
ANNO X N. 31

ROMil, 18 OnOBBE 1936 -  XIV
KSCH OGNI DOMENICA 

Direzione e Amminittrez.: 

L arg o  Cftvallt?gseri N. 3 3  

T elef. 55621

AZIONE FVCINA
SETTIMANALE DELLE ASSOCIAZIONI UNIVERSITARIE DI AZIONE CATTOLICA

Spidii. in abbonamento postale
ABBONAMENTI : 

O rdinario . . . L . tS  
Sostenitore . . . „ 20
E s te r o .................... » 3 0
c 'c .  p e s t a le  W. t\ tS 9 X 9  

Ai soci il eiornale é iasiato grafil

Un numero cent 50

P U B B L I C A Z
S T V D 1 V M

RASSEGNA M E N S IL E  DI VITA D R O EESSIO N A I.E

O  N I D E L L

CORSI E D ISPEN SE
DI S T U D I TTNIVERSITARI

QUADERNI UNIVERSITARI
DI A TTU A LITÀ  E  DI C U LTU RA

E D I T R I C E  “ S T U D I U M f i

QUADERNI PROFESSIONALI
DI M ORALITÀ PRO FESSIO N A T.E

L A  C A T T E D R A
C O LLEZ. DI D O C U M EN TI T O N T IF IC I

COLLEZIONE MISSIONARIA
DI C U LTU RA  M ISSIO N A R IA

Le p icco le  cose
Ora sta per ricom inciare Van­

no accadem ico, e con questo sta 
per riprendere l’attività norm a­
le delle nostre Associazioni. 
Rientriamo nel invo delle ìioslre 
cose fucine.

Piccole e grandi cose.
Fin che siamo in lonkmanza 

— in vacanze per esem pio *— 
non vediam o che grandi cose, 
le vette, le manifestazioni salien­
ti, i progetti lìd ia  loro pienezza, 
i risultati previsti o sperati; c al­
lora gli entusiasmi, il desiderio, 
la gioia ci accompagnano.

Poi ci addentriamo a poco a. 
poco nel lavoro, e la realtà ci 
viene innanzi, fatta, com e tutta 
la realtà, di tante piccole cose, e 
la nostra vita le va incontro e vi 
si im m erge c se la prende, la v i­
ta fatta di tanti piccoli m ovi­
menti, di tanti p iccoli gesti. Per­
chè son rare nell’anno le gran­
ili cose, o m eglio quelle che dal­
la riòstra sensibilità sono spon­
taneamente aggruppate e sentite 
com e grandi cose. Del resto gli 
stessi mom enti più solenni e im ­
portanti sono preparati, seguiti, 
accom pagnati, quasi impostati 
di m ille e m ille coserelle, senza 
delle qualli essi sem brano per­
dersi nel nulla.

C.i sono due tem peram enti d i­
versi che reagiscono in due d i­
verse maniere a questo stato di 
fatto.

C'è della gente che per sua 
su au ara  inlellettuate c volitiva, 
è nata fatta per vedere ogni m i­
nim o particolare, per occuparsi 
di m ille cose, per curare — e ci 
si dà forse anim a e corpo — ogni 
più piccolo dettaglio, ogni sfu­
matura. Costoro finiscono spesso 
per essere così pi'esi dai fram ­
menti. dai particolari — buro­
cratici, organizzativi per esem ­
p io  — da esserne distratti da. ciò 
che è anima e sostanza delle co­
se, da perdere il senso delle ge­
rarchie; si direbbe talvolta che 
scam biano Vaccessorio co ll’ es­
senziale, il mezzo col fine; e 
ciuante volle si ha da constatare 
in questi spiriti una causalità re­
ciproca tra le piccole cose di cui 
si pascono c la gretta, piccineria  
della loro rnenlalità. Onde si ge­
nera poi in loro, pur nella m ol­
teplice e indaffarata atiivUà, con 
un senso di soffocam ento anche 
un senso vago di vuoto che si 
illudono di colm are aggiungen­
do cosa a cosa, azione ad azione.

Di altri invece la sensibilità è 
caratterizzata da una ripugnan­
za, quasi da un disgusto per le 
piccole cose e per l ’attività che 
si occupa di piccole cose. Se la 
umiltà non li ispira, passano fa ­
cilm ente a un disdegno altezzoso 
per le piccolezze della vita e per 
gli altri che vi si im m ergono; se 
una volontà fortem ente educata 
non li disciplina, diventano fa ­
cilm ente dei trascurati,- coscien­
ti e impenitenti. Col risultato, 
anche per  /oro, della sconten­
tezza di non saper fare più nes­
suna cosa bene e di aver lascia­
to disperdere tante cose grandi 
per la trasandatezza nelle cose 
piccole.

Ora ciascuno di noi porta in 
sè un p o ’ d ell’uno o delValtro di 
questi tem peram enti; o anche, 
in mom enti diversi o sotto aspet­
ti diversi, di entrambi.

È necessario, per la nostra for­
mazione e per il bene delle no­
stre Associazioni, che, anche a 
questo riguardo, continuamente 
ci educhiam o. Che non ci lascia­
no soffocare, distrarre, ingì’etti- 
re dalle piccole cose di cui ogni 
giorno  bisogna occuparsi. Che 
non trascuriamo o dispregiam o 
tutte queste piccole cose con cui 
a ogni m om ento insensibilm en­
te ma sicuramente, si dà vita 
alle grandi cose.

Per ottenere ciò, riprendere, 
ogni giorno contatto colla più  
grande cosa che supera e valoriz­
za tutte le altre cose, colla più  
grande idea che chiude in sè tut­
te le altre idee. Ogni giorno, an­
che se c ’è molto da fare, anche 
se si sente ripugnanza a im pe­
gnarsi su delle form e concrete, 
rientrare nel più vivo e intimo 
contatto con Dio: V orazione
mentale, la preghiera della Chie­
sa, l ’Eucaristia. Quasi una so­
spensione del tem po colla, sua 
varietà, per una pausa, densa di 
vita calma e pi'ofonda. Qui riac­
quisterem o coscienza esatta del 
senso, della gerarchia, della bel­
lezza delle cose, mentre ci sen­

tirem o nei loro confronti liberi 
e signori; qui sentirem o un im ­
pulso nuovo che ci spingerà a 
nulla trascurare, a tutto capire, 
c amare, a servirci di ogni più  
piccola cosa, quando questa pos­
sa servire a ll’am ore di Dio.

Ritornerem o allora alle p icco­
le cose d ell’attività di ogni gior­
no, della Fuci o di tutta la no­
stra vita. Ma la loro materialità 
non ci soffocherà, non ci distur­
berà più, perchè le sentiremo 
tutte pervase di spirito; sarem o 
anzi noi a infondere in loro del 
nostro spirilo fresco e vivo. E 
sentiremo che non ci son più 
nella vita piccole azioni, quando 
son fatte con grande am ore, che 
non ci son più nel m ondo p icco­
le cose, quando son piene della 
luce e d ell’anima di Dio.

e. g.

L a  conferma 
del Presidente Centrale

Siamo lieti di comunicare ai 
compagni che il Santo Padre si 
è benignamente degnalo di far 
pervenire a Giovanni Ambroset- 
ti, a mezzo della Segreteria di 
Stato, la riconferma come Pre­
sidente Centrale delle Associa­
zioni Universitarie di Azione 
Cattolica.

Il nostro Ambrosetli inizia 
così il suo terzo anno di lavoro 
alla Presidenza della Fùci con 
quella consapevolezza e con quel­
la dedizione, già tanto apprezzate 
negli anni non sempre pri i di 
diffi^coltà, ormai trascorsi, ma 
clic l ’esperienza rende sempre 
più mature ed approfondite.

Conquista di una matricola
Immaginale, all'ingresso dell’anno 

fucino, una buona messe di matrico­
le. S’è- parlato spesso — anche .su 
questo foglio — dei loro occhi spauri­
ti sulla porta delle nostre abitudini, 
al varco delta nostra vita, s’è parlato 
della necessità di tener d’occhio le 
matricole, di seguirle, di incorag­
giarle, queste forze nuove, questa 
sacca di semi che il Cieio ci largisce 
ogni anno.

È un impegno, un dovere. Ebbene, 
come avviene ciò ? Che aiuto trova 
alla sua formazione la matricola ;*

Vi faccio ima storia di impressioni, 
ima stori.a che potrà parere fantasti 
ca, ma è vera.

V’è uno venuto da buona famiglia, 
educalo nel miglior modo in una 
atmosfera cristiana, che ha vissuto i 
suoi diciottanni tranquilli : poche lot­
te di spirito, Grazia dì Dio, sorriso 
sulle labbra e canti nel cuore. È l ’im- 
magine tipica della matricola fucina, 
dalla gota rosea e la santa semplici­
tà negli occhi. Nulla di meglio, nulla 
di pili .consolante. Ha avuto la fortu­
na di essere già formato (se mai si 
può esserlo definitivamente) e alla 
Fuci si trova a casa sua : è goliardo e 
fucino.

Ma vi saranno aln i — e non è mala 
sorte, ma è la messe migliore — che 
non ebbero la grazia di una educazio­
ne squisita, che vissero forse di pochi 
0 tepidi aftelti, o ne furono anche 
privi; che (è un male !>) non hanno 
neppure la gota rosea e la santa sem­
plicità negli occhi; che forse conobbe, 
ro la tempesta delle passioni e degli 
abbandoni; che — e questo è essen­
ziale — al contatto del mondo, al­
l’esperienza brutale di uomini e cose,
0 per naturale inclinazione, sono di­
venuti complicati e riflessivi. Sono 
pallidi e meditano, non si smanica­
no neU’aUività (ma lo desiderano) e 
sulla porla della Fuci dicono timoro­
si ; È permesso ? ci piace infìnitamen. 
te la vostra vita, insegnateci ad esse­
re semplici, dateci quel che ci dovete 
dare, amateci, ma non dimenticate 
che non abbiamo la gota rosea e la 
santa semplicità.

Costoro, voi dite, nella loro compii, 
cazione timida e chiusa in lunghi si­
lenzi, portano il segno palese delia 
loro debolezza; è evidente, lo ammet' 
lo. Però il più delle volte questa che 
vi pare debolezza non è che eccessiva 
sensibilità, timidezza, desiderio in­
soddisfatto di simpatia e di amicizia, 
desiderio di soffio caldo di vita, in 
questa nostra vita, che si smorza in­
nanzi aU’incomprensione di tutti; è 
insomma questa timida malricola 
stranita e silenziosa un boccio di spe­
ranze, una tela vergine, un cielo di 
notte.

Forse voi conoscete il suo passato; 
era smarrita, lontana : ebbene ? È 
tornata all’ovile. Voi meditate il Van. 
gelo, nevvero E allora non vai la pe- 

. na di abbandonare (per dir cosi) tutti
1 compagni fucini, tutti gli intimi, 
e aprire le braccia a questa speran­
za ? Non vai la pena di accentrare tut­
to le energie della nostra attività 
anche tutto il nostro affetto, tutte le

facoltà razionali alla conquista e al- 
l ’intelligenza intera di quest’anima?

(Questa matricola venuta alla Fuci 
è un figlio dell’Associazione manda­
toci da Dio, è un nostro fratello per 
il solo fatto che è qui. Non scrutia­
mo altre ragioni; pensiamo agli im­
perscrutabili disegni della Provvi­
denza.

Ebbene, ecco invece come egli ci 
vede.

Ci vede buoni e fanciulli, troppo 
fanciulli, e questo lo urta. Ma è col­
pa della sua malizia: va bene.

Ci vede allegri, eternamente alle­
gri, ed egli ha sofferto, ha sangu' 
nato. Colpa della sua vita e del do­
lore che tocca tutti: va bene.

Ci vede amici imparzialmente di 
tutti: una parola a ciascuno, un sa­
luto a tutti, cuori aperti. Egli soffre 
di considerarsi come un acino in un 
grappolo : sensibile, uno almeno lo 
vorrebbe lutto per sè. Colpa della sua 
sensibilità esagerata ed esigente; non 
è l'ormato, non è ancora fucino : va 
liene.

È anche un timido, ho detto, e — 
come tutti i timidi — riflessivo : la 
nostra spigliata fratellanza gli pare 
faciloneria e ini flessi vi tà e si attar­
da a considerarsi, e a giudicarci ama­
ramente. Colpa ancora della sua ma­
lizia che cerca le pagliuzze e non ve­
de le travi: va bene.

Infine, perchè tace e non s’azzarda 
a manifestare questo suo desiderio di 
affetto, di comprensione, di amicizia 
parendogli di sembrare un affamato 
folle, perchè sorride e sta zitto, e tal- 
lolla abbassa gli occhi, è messo in 
disparte. Avviene spesso così.

Un sornione, si pensa, un ipocrita 
forse, comunque o un poltrone o un 
vile, certo uno che reca chiuso nel 
cuore un peso segreto e inconfessabi. 
le. E ci domandiamo anche: perchè 
è venuto alla Enei ?

Ed ecco che anche noi (ma siamo 
tutti uomini) giudichiamo un fratel­
lo che Iddio ci ha messo accanto nel­
la stessa casa.

Lasciato in disparte. Osservato alla 
sfuggita, tra la folla dei fucini, giu­
dicato senza processo, gli è stata as­
segnata la pena : se la sbrighi da sè.

.\llora è tutto come prima.? — si 
chiede. — Son solo. Peggio, non solo 
tra una folla di gente che dice di es­
sermi amica, che mi stringe la ma­
no e mi dicé buon giorno, gente che 
cerca le anime, che si dice assetata di 
anime.

Egli, questo uomo senza amici, non 
ha atteso che gli si avvicinassero ad 
abbracciarlo, no, non è neppure scioc­
co, ma egli stesso ha cercato avvici­
narsi alle anime di costoro che vorreb­
be imitare, egli stesso ha steso le 
braccia. Ha letto negli occhi : sap­
piamo cosa vuoi; ma s’è visto sfug­
gito.

Questa speranza della Fuci (forse 
meglio che noi) avrà la santa umil­
tà, dopo lunghe riflessioni, di accol­
lare tutta la colpa a quelli che in 
realtà sono i suoi difetti: timidezza, 
sottigliezza, copia di ragione che lo 
gela e gli impedisce gl’impeti, sco-

Rivolgiamo dunque, amici vi­
cini e lontani, il ringraziamento 
più vivo a chi quotidianamente 
offre tante energie e tanto sacri­
fìcio nella Fuci per tutti noi; e 
promettendo di elevare a Dio più 
spesso la nostra preghiera per 
lui, formuliamo i nostri auguri 
sinceramente affettuosi per il 
nuovo anno di Presidenza e in­
sieme assicuriamogli compren­
sione fraterna e sempre pronta 
collaborazione.

rie di vita passata, forse debolezza 
di carattere. Ma spesso, in questa ma­
tricola, vi sono anche energie nasco­
ste e insospettate, passione scottan­
te e travolgente che egli saprebbe 
rinfocolare sol che lo sì guardasse 
con più interesse e piti particolar­
mente. È affamato ed elemosina un 
po’ di simpatia, non per vanità, ma 
per soddisfare delle esigenze proprio 
ìntime dell’anima sua: di affetto di 
mollo affetto, ha bisogno.

Anche questa è una prova della sua 
debolezza: egli non dà, chiede. D’ac­
cordo. Ma egli è venuto adesso; è 
..'.!;;rf.le cho chieda. Chiede per poi 
dare : è certo.

Così, a volte, la malricola si allon­
tana. P erch èN o i non lo sospettia­
mo, ma un dramma oscuro e ango­
scioso è forse avvenuto nel loro ani­
mo. — Non è il mio mondo, questo 
— si son detto — è un mondo di 
semplicioni, di figli di papà pasciuti, 
di buoni figliuoli che vivono al ripa­
ro e vogliono ad ogni costo cantare 
e mostrarsi allegri: la loro gioia, la 
loro amicizia è una parola d’ordine e 
nuli’altro. S’impongono tutto questo 
senza sentirlo. E io chiedo una paro­
la aftetlnosa e un loro giorno per me, 
io chiedo un’anima accanto che vera­
mente m ’intenda e mi ascolti e mi 
voglia bene senza dirsi « debbo far­
lo » e due occhi d’uomo aperti alle 
ombre e alle luci.

Altri aspettano ancora.

Perciò, amici, . tendo a considerare 
da parecchio tempo, le energie spese 
con i sicuri veterani fucini, o nella 
compagnia dei più intimi, dei più ca. 
ri e dei più simpatici, sciupate in 
confronto a quelle che si dovrebbero 
spendere per una matricola, per una 
tale matricola. Anche l ’assistenza ai 
poveri, penso, dovrebbe cederà da­
vanti a questa esigenza.

Non deve trattenerle tutte uno so­
lo. Ma uno, o molti, debbono dedi­
carsi a uno solo. Il mondo è pieno di 
fratelli da salvare : non possiamo sal­
varli tutti, ma salvarne uno in modo 
definitivo e renderlo davvero soldato 
di Cristo, quando tutto lo fa sperare, 
([uesto è il nostro dovere.

E davvero un altro nostro difetto : 
voler far presto e molto. La cura di 
un’anima è invece quanto di più 
delicato vi sia.

Nè si dica: bisogna formarla: su, 
giriamole attorno. Bisogna amarla ! 
Questo solo bisogna fare.

Poiché siamo uomini è assai diffi­
cile valicare le antipatie. Ma questo, 
sì, è necessario: innanzi tutto cerca­
re d ’intendere — e mai giudicare — 
perchè un’anima non s’è mai cono­
sciuta bene. E amarla, amarla vera­
mente e poi esserle amica e intima, 
con la più delicata discrezione.

Questo chiede la matricola alla Fu­
ci, subito.

Poi darà, anche lei, e imparerà, se 
Dio vuole, cosa significa vivere in un 
corpo ed essere cellula senza nome. 
Àia ora è un piccolo mondo isolato 
con tutte le esigenze della sua p>er- 
sonalità. Accostiamola.

Fernando Bruno

L'umiltà
nella vita fucina

Venire all’Associazione con spirito 
di umiltà e di dedizione con la consa­
pevolezza che la Fuci è una cosa mol­
to grande e di cui perciò non possia­
mo giudicarne e criticare le singole 
allività prima di averne colto lo spi­
rito: questo deve essere l ’atteggia- 
raenlo di ogni iscritto, specie dei gio­
vani soci, che impossibilitati per mol­
teplici ragioni a comprendere subito 
l’essenza della vita fucina, spesso ci 
lasciano dopo aver ben poco potuto 
afferrare della Fuci. Alla base di que­
sto atteggiamento deve essere neces­
sariamente una grande umiltà. E co­
me si manifesterà questa umiltà .9 Che 
significato deve, avere questa virtù 
nella pratica della vita fucina ? È sta­
to più volte osservato come umiltà 
sia spesso sinonimo di dedizione, e di 
sacrificio. Bisognerà quindi che cer­
chiarne di venire all’associazione non 
tanto per ricevere qualcosa clie possa 
esserci utile, ma sopra tutto per dare 
agli amici tutto ciò che è di buono 
in noi. Ci.i.sruno di noi intatti è una 
forza, una individualità con funzioni 
ben definite nella vita dell’Associa­
zione. Ed è questa una delle più bel­
le caratteristiche della Fuci : che il 
suo lavoro non sia l ’opera particolare 
di pochi, ma, la risultante del lavoro 
di tutti i soci. Nessuno quindi si stra­
ni i dei quella che è la vita intima del 
circolo, ed ognuno accetti le responsa­
bilità che gli sono domandate. Anche 
se ciò costa sacrificio e anche se di 
ciò non si veda il moth’o e Uutilità.

La Fuci, è stato detto, è conquista 
e solo vivendone intensamente la vita 
sì potrà coglierne lo spirito. Allora 
soltanto, ed è l ’e.sperienza che conti­
nuamente l ’insegna, anche ciò che 
prima non era compreso diventerà 
profondamente chiaro. Conseguenza 
pratica di questo atteggiamento di 
umiltà e di dedizione sarà la nostra 
partecipazione a tutte le attività che 
ci presenta la Fuci. Indubbiamente 
ciascuno di noi è portato più ad una 
che ad un’altra manifestazione, ma 
guai se in seno alle singole associa­
zioni si formassero dei gruppi di spe­
cializzati: chi partecipa solo ai grup­
pi di studio, chi solo alle attività go­
liardiche, chi solo ai corsi di religio­
ne etc. Conseguenze tutte queste del­
la posizione, di cui si è già parlato, 
di chi viene al circolo soltanto per ri­
cevere e che quindi scarta a priori 
tutte le manifestazioni che, a parei' 
suo, non hanno un addentellato con 
la sua vita d ’ogni giorno. Finché in 
un socio vi sarà questo spirito, che si 
potrebbe definire egoistico, non si po­
trà dire d’avere formato un fucino 
capace di assolvere i suoi compiti nel 
campo universitario.

La Fuci, si potrebbe obbiettare, di­
venta allora una cosa molto difficile ? 
Giustissimo, ma è in questa altezza 
di propositi la sua bellezza e il suo 
fascino. La vita Cristiana non attire­
rebbe a sè le anime migliori se non 
presentasse un programma di vita 
intessuto dì difficoltà e di sacrifizi.

Franco Piccardo

A V V I S O

1 Fucini che desiderano la foto­
grafia fatta nel Cortile della Villa 

Pontificia di Castelgandolfo posso­
no rivolgersi alla Segreteria Ammi­
nistrativa della Fuci (Largo Caval- 
leggeri 33) inviando L. 3,50 antici­
pate.

G i o r n a t a
Missionaria

Ritorna la grande niobililazio- 
ne di tutte le forze cattoliche per 
la raccolta dell’obolo per le Mis­
sioni. È una prova tangibile di 
solidarielà e di cooperazione, 
che il S. Padre domanda a tutti 
i cattolici, per gli apostoli del 
Vangelo nelle terre infedeli.

L ’appello del Padre comune, 
che è rivolto a tutti, in particu­
lar modo va diretto a coloro che 
si sono ascritti all’Azione Catto­
lica e che perciò meglio inten­
dono quella che S. Paolo chia­
mava collaborazione nel S. Van­
gelo.

L ’Azione Cattolica, così inte­
sa, si ricollega a tutta l ’azione 
missionaria di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi, e insegna in mo­
do particolare i militi di que­
sta religione ed evangelica atti­
vità. Tanto li insegna, che la 
Direzione Suprema della Propa­
gazione della Fede ha voluto 
chiamare recentemente nei suoi 
Consigli direttivi nazionali e 
diocesani elementi direttamen­
te impegnati nell’Azione Catto­
lica, sia gli Assistenti Ecclesia­
stici per le Commissioni consid- 
tive o direttive, sia i rappresen­
tanti delle varie branche di A- 
zione Cattolica per la parte pra­
tica ed esecutiva dei deliberati.

Di queste Commissioni —  sia 
nazionali che diocesane —  fanno 
parte, naturalmente, anche i rap­
presentanti delle Associazioni Ü- 
niversilarie di Azione Cattolica.

Ma se questo è nuovo argo­
mento pratico e organizzativo, 
per dedicarsi a ll’azione missio­
naria ed a cooperare con sempre 
maggiore zelo alla riuscita della 
grande giornata e di tutte le ana­
loghe iniziative, c ’è un argo­
mento, diremo così, ideale, che 
ne sprona a rendersi solerti coo­
peratori del movimento missio­
nario. L ’argomento ideale è sug­
gerito dalla data stessa così vi­
cina alla grande giornata (18 ot­
tobre), cioè la festa liturgica di 
Cristo Re.

Non è forse il Regno di Cristo 
la grande idealità missionaria.^ 
Non è forse il Regno di Dio 
l ’invocazione di tutti i cristiani 
(« venga il Regno tuo! », l ’aspi­
razione costante, perenne, insa­
ziabile del Cuore di Cesù.i' Non 
è forse questo l ’anelito perenne 
del Maestro Divino « perchè gli 
uomini conoscano Te, Dio vero, 
e Colui che Tu hai mandato, Ge­
sù Cristo.  ̂ ».

Quando si pensa che tanta par­
te del Genere Umano non cono­
sce ancora il Dio vero, creatore 
del cielo e della terra, che non 
sa ancora di Gesù Salvatore e 
Redentore, lo sgomento più de­
solante invade l ’anima cristiana. 
Eppure è da Gesù che venne l ’in­
vito di predicare il Vangelo Om­
ni creaturae-, a tutte le genti!

Quale rimprovero non si me­
ritano, i cristiani consapevoli, 
se persistano ancora neH’merzia, 
nell’apatia, nella indifferenza di 
fronte al problema missionario! 
Basti questo, ripeto, per affac­
ciare alla coscienza cristiana 
l ’adempimento di un dovere, 
dovere grave.

La Giornata m issionaria trovi 
pertanto tutti i Fucini pronti al­
l ’appello; pronti per dare e pron­
ti per raccogliere; pronti sopra 
tutto a prestare l ’opera loro alle 
varie collette che nelle chiese e 
nelle adunate si faranno per rac­
cogliere l ’obolo delle missioni.

Si è parlato molto di carità, 
quest’anno, nelle adunanze fuci­
ne; quale carità più bella e più 
fiorita di questa che tende a far 
conoscere il Dio vero  e il suo 
Inviato alle genti, Gesù Cristo?

L’AsiUttnte



A Z IO N E  F U C I N A

NOTIZIE UNIVERSITARIE
MOVIMENTO PROFESSORI

Í5 slato amuiiicialo che Giovanm Pa- 
pini ranno scorso nominalo Professo­
re di Letteratura Italiana nella R. Uni. 
versilii di Rologna ha dovuto rinun; 
ciare aH’insegnamento per ragioni di 
salute.

A succedergli è stalo chiamato il 
Prof. Cm i 'Io Calcaterra dpll'Università 
Cattolica del S. Cuore e oltre a tito­
lare di vari incarichi, Condirettore di 
(c Convivimn ».

Alancse prof. Giacomo, O. di Geo­
metria proiettiva e descrittiva a Pi­
sa, è collocato a disposizione del Mi­
nistero degli Aliaci esteri per la du­
rala di nn triennio, dal 1“ luglio 
1936, per assumere Uinsegnamento di 
Geometria analitica presso la Univer­
sità di S. Paolo in Brasile.

Padoa prof. Maurizio, O. di Chi­
mica industrialo a Bologna, è sospe­
so dall’uiricio e dallo stipendio per la 
durata di un anno  ̂ dal 16 giugno 
1936 in seguito a provvedimento di­
sciplinare. I). M. 9 giugno 1936-XlV. 
Poli. I f f .  20 agosto 1936, n. 34.

Trasferimento
Della Penna prof. Francesco, S. 

di Ragioneria generale ed applicata è 
trasferito da Catania a Roma.

Promozioni a ordinario
Galasso prof. Francesco, di Storia 

del Diritto italiano, a Firenze.
Cammarata prof. Angelo, di Filoso­

fia del Diritto a Messina.
Koltay-Kaszlner prof. Eugenio, di 

Storia o Letteratura Ungherese a 
Roma.

Necrologio

Veterinario: Milano, Napoli, Pisa.
Perito Foreslale: Firenze.
Economia e Commercio: Genova, 

Napoli, Roma, Trieste.
statistica: Bologna, Milano, Roma, 

Bari.

Le iscrizioni alU Università 
Cattolica del S. Cuore

Sono aperte le iscrizioni per l ’anno 
accademico 1936-37 e si ricevono pres­
so la Segreteria in Piazza S. Ambrogio 
n. 9 tutti i giorni non festivi dalle 
ere 14,30 alle 17 ad eccezione del sa­
bato.

Le Facoltà costituite neirUnivcrsità 
Cattolica sono:

1) la Facoltà di Giurisprudenza 
che conferisce la laurea in Giurispru­
denza; il titolo di ammissione è la 
maturità classica;

2) la Facoltà di Scienze politiche 
econom iche e commerciali che confe­
risce la laurea in  scienze politiche e 
la laurea in econom ia e commercio; 
titoli di ammissione sono la maturità 
classica o la maturità scientifica;

3) la Scuola di Statistica, che ri­
lascia il diplom a di statistica; titoli 
di ammissione sono la maturità clas­
sica o la maturità scientifica;

4) la Facoltà di Lettere e filoso­
fia che rilascia la laurea in lettere e la

laurea in filosofìa; titolo di iscrizione 
è il diploma di maturità classica;

5) la Facollà di Magistero che ri­
lascia : la laurea in materie letterarie, 
la laurea in pedagogia, la laurea in 
lingua e lettere straniere, il diploma 
di abilitazione alla vigilanza nelle 
scuole elem entari; titolo di iscrizione 
è il diploma di abilitazione magistrale 
previo un esame di concorso per l ’am. 
missione.

Valgono anche per gli studenti del­
l ’Università Cattolica tutte le disposi­
zioni delle vigenti leggi suirinsegna- 
mcnto superiore per le agevolazioni 
agli studenti in merito a esenzioni, 
cassa scolastica, ritardo del servizio 
militare, studenti stranieri, ecc.

L ’Università Cattolica dispone di nu. 
morose borse di studio e può offrire 
ai propri studenti sotto determinate 
condizioni Collegi universitari, jier sa. 
cerdoti, per giovani, per signorine.

Per tutte le informazioni rivolgersi 
alla Segreteria.

La Settimana Missionaria 
a Lovanio

Rappresentanti di 46 Coiigregazioni 
religiose appartenenti a quindici di­
verse nazionalità hanno partecipato, 
assicurandone il pieno successo, alla 
XIV Settimana di Missiologia, svol­
tasi a Lovanio dal 27 al 30 agosto 
di quest’anno.

Il tema era della massima impor­
tanza per l’apostolato missionario:

« La stregoJieria noi jraesi di missio­
ne, in rapporto alle difficoltà che ogni 
sorta di stregoni procura dappertutto 
al lavoro d’evangelizzazione ».

Dopoché il P. Charles, S. .L, Pro­
fessore alla Università lovaniense ed 
alla Facoltà di missiologia della Pon- 
lilicia Università Gregoriana in Ro­
ma, ebbe posta la giusta definizione 
di stregoneria, distinguendo tra ma­
gia e stregoneria e refutando le vec­
chie definizioni che confondevano in­
sieme tutte lo diavolerie, i vari rela­
tori delia settimana illustrarono 
brillantemente le differenze che corro­
no fra stregoni che fanno sortilegi e 
stregoni che curano i malati : li di­
stinguono bene, solitamente, anche 
gli indigeni e quanto disprezzano e 
temono i primi pei loro malefizi, al­
trettanto cercano e pagano i serxizi 
dei secondi, per imperfetti che possa­
no essere.

I Professori hanno larghissimamen. 
te documentalo diverse forme di stre­
goneria attualmente praticate nel Ma­
dagascar, nel Congo Belga, nell’A­
frica Equatoriale Francese, in India 
e nella Nuova Guinea, facendo poi la 
storia della stregoneria in Oriente nel 
secolo XVI, presso gli aniichi semiti 
e lungo il decorso dei secoli nella sto­
ria della Chiesa ed illuminando la 
questione dal punto di vista della sto­
ria del diritto, nei suoi rapporti con 
alcune ribellioni nelle colonie ed in 
funzione della teoria, oggi molto di­
scussa, di Levy-Bruhl sul prologismo 
dei primitivi.

Universitari in Germania

La IV Settimana per TArte Sacra

Il 18 settembre, in seguito a caduta 
da sette metri di altezza, è deceduto 
in Maderno, ove era in villeggiatura, 
il prof. Francesco Radaelli, ordinario 
di Clinica dermosifilopatica all’Uni­
versità di Genova. Era nato a Cre­
mona il 30 luglio 1870. Laureatosi a 
Pavia nel 1895 fu da prima assistente 
alla cattedra di Istologia, poi passava 
alla Clinica dermosifilopatica quale 
assistente, poi aiuto (1896-1910), abi­
litato nel 1903 alla libera docenza in 
Clinica dermosifilopatica, che insegnò 
quale incaricato a Sassari, poi a Ca­
gliari quale straordinario 1912-1919) 
e dal 1919 era a Genova. Numerose 
sono le sue pubblicazioni, fra cui un 
volume, già alla quarta edizione, sul­
le Malattie cutanee.

1 giorni di vacanza
nell’ Anno Accademico 1936 - 37

Calendario Scolastico Universitario 
1936-1937. — Con circolare Ministe­
riale 31 luglio 1936, n. 13 (Boll. Uff. 
1“ settembre 1936, n. 35) viene dispo­
sto che per l ’anno XV-1936-37, oltre 
ai giorni dichiarati festivi per legge, 
siano giorni di vacanza presso le Uni­
versità e Istituti Superiori, quelli com­
presi nei seguenti periodi: dal 22 di­
cem bre a ll’S gennaio; dal 4 al 10 
febbraio; dal 21 marzo al 15 aprile. 
Sono, altresi, considerati giorni di va­
canza — limitatamente, peraltro, ai 
soli partecipanti — quelli durante i 
quali, entro il mese di maggio, si 
svolgeranno i Littorarli dello sport.

Gli esami di Stato
per le abilitazioni professionali

La Sessione 1936 degli esami di Sta­
to per le abilitazioni all’esercizio pro­
fessionale si inizierà il 30 novembre 
prossimo. Sono sedi di Esami le Uni­
versità od Istituti superiori seguenti:

Medico Chirurgo: Bologna, Caglia­
ri, Firenze, Napoli, Palermo, Parma, 
Pavia, Perugia, Siena, Torino.

Chim ico: Bologna, Genova, Messi­
na, Napoli, Padova, Pavia, Roma To­
rino.

Farmacista: Bari, Catania, Genova, 
Napoli, Padova, Pavia, Roma, Torino.

Ingegnere: Bologna, Genova, Napo­
li, Padova, Palermo, Pisa, Roma, Mi­
lano, Torino.

Architetto: Roma, Milano, Venezia.
.Agronomo: Bologna, Firenze, Na­

poli.

La bella e provvida iniziativa della 
Pontificia Commissione Centrale per 
l ’Arte Sacra tendente a dare una 
chiara formazione artistica nel Clero 
italiano ha avuto anche quest’anno 
la sua felice realizzazione nella Quar. 
la Settimana di Studi che si è svolta 
dal 5 al 10 del corrente ottobre.

Con un logico svolgimento di un 
vasto programma quest’anno il tema 
generale assegnato alla Settimana è 
stato questo : « Le arti figurative al 
servizio della Chiesa » ed è stato sud­
diviso in varie trattazioni speciali.

A ino’ di prolusione ha parlato da 
pari suo l ’E.mo Card. Camillo Lau­
renti intorno alle <i Figurazioni del 
Crocefisso e del Sacro Cuore secondo 
le esigenze dell’arte sacra e della de­
vozione cattolica». Da pari suo, perchè 
l'E.mo Laurenti di cui è ben nota la 
cultura e la pietà ha tenuto incatenato 
l’uditorio per circa, un’ora e mezza 
sfiorando appena il vastissimo tema 
che avrebbe meritato non una ma due 
e anche più conferenze. Ad ogni modo 
da quello che l ’E.mo riuscì ad espri­
mere, anche attraverso ben riuscite 
proiezioni, il folto pubblico, distin­
tissimo, si trovò unanime nella con­
vinzione che la figurazione del Cristo 
Crocifisso quale ci fu tramandata 
dall’antichità e attraverso una evolu­
zione che ha reso sempre più sensi­
bile la realtà e la venerabilità della 
vìttima divina, dal Cristo delle età ro­
maniche al Crocifisso dell’Angelico, a 
quelli realissimi e stimolanti la sen­
sibilità, del Velasquez e del Reni, fino 
al Crocifisso di Limpias, si è sta- 
l)ilita una tradizione iconografica de­
gna di rispetto e secondo l ’oratore 
non da abbandonarsi.

Riguardo poi al Sacro Cuore l’E.mo 
dovette limitarsi ad illustrare i due 
notissimi tipi iconografici, l ’uno del 
Baioni e l ’altro del Pagliaghi, i quali 
insieme a pregi molti e cospicui pre­
sentano, secondo l ’oratore, manchevo­
lezze che fanno sentire sempre più 
forte la mancanza del capolavoro, se’- 
condo le esigenze dell’arte e della 
pietà.

A queste esigenze si riferì la lezio­
ne del giorno seguente, tenuta dal

Rev. P. Fausti sulle proscrizioni del 
Diritto Canonico intorno alle figura­
zioni sacre le quali si riferiscono in 
generale allo norme già contenute 
nei canoni Tridentini e di anteriori 
assemblee conciliari.

Sulla tradizione cattolica, in merito 
a figurazióni sacre trattò con taiga 
erudizione il March. Piero àlisciaitelli, 
il quale volle ben distinto il periodo 
primordiale da quello della grande 
arte sacra, che volle dire inaugurato 
dal celebre musaico di santa Puden- 
ziana augurandosi poi che tutti gli 
artisti ne emulino le grandezze non 
con la servile imitazione ma col sape­
re essere artisti del proprio tempo.

-A dir vero, l ’arte catacombale offre 
alUammirazione elementi ben più per­
fetti di quanto sembra affermasse 
l’egregio conferenziere — basti accen­
nare alla statua del Buon Pastore, a 
tanti bassorilievi dei sarcofagi cristia­
ni anche del III secolo e sopra tu Ito 
agli affreschi artisticamente perfetti 
del cimitero del Santi Marmllino-jt 
Pietro — ma ad ogni modo, più che 
l’elemento accademico e tecnico, in 
questa materia dovrebbesi aver pre­
sente l’elemento ideale e teologico che 
negli albori dell’arte cristiana fu squi­
sito e altissimo.

Sui simulacri, gruppi e bassorilievi, 
figurazioni del tempio » parlò genial­
mente, come sempre, l ’illustre profes­
sor Mezzana, ben noto agli universi­
tari cattolici, e fu la sua una lezio­
ne assai pratica in quanto dette al­
l ’uditorio savi criteri per la scelta 
dei temi che vogliono la collaborazio­
ne del sacerdote come dell’architetto 
e del dipintore. Il dotto artista si 
diffuse a segnalare i gusti e le esi­
genze del tempo nostro e non si na­
scose la sua preferenza al ritorno al­
lo grandi figurazioni incisive e alle 
vetrate che formarono un tem)30 la 
grande epopea artistica.

.Si parlò anche della Via Crucis e 
delle nuove tendenze su questo campo 
segnalandone pregi e manchevòiezze, 
specialmente quando la tragedia del 
Calvario è trattata volgarmente e sen­
za tener conto delle esigenze architet. 
toniche del sacro edificio.

Sui simulacri, gruppi e bassorilievi, 
che possono esser parte così impor­
tante della decorazione del tempio, e 
possono anche, lener luogo di imma­
gini destinale al culto, riferì il profes­
sor ing. G. -Astoni. C’è anche qui una 
tradizione gloriosa che i secoli hanno 
tramandalo: il prof. .Astorri si augu- 
lava che la scultura religiosa, attra­
verso umile comprensione e assidua 
fatica, sappia farsi degna delle grandi 
tradizioni artistiche del nostro paese, 
fiarole d’oro.

Sulle tendenze artistiche degli ulti­
mi cento anni riferì il eh.ino prof. 
D’Achiardi che i Fucini conobbero 
ed apprezzarono tanto neH’ullima Set­
timana di Studio.

La sua fu una escursione rapida 
che prese le mosse dal neoclassicismo 
del secolo esordiente per passar poi al­
la scuola romantica e purista e a tut­
te le varie scuole succedutesi du­
rante l ’ottocento non esclusa la Beu- 
ronese dei Benedettini, non esclusa la 

-.corrente dei preraffaelliti e le minori 
correnti affermatesi a Firenze dei mac- 
chiaioli, dei veristi e vedutisti fino 
alle ulliing manifestazioni del neo 
romanticismo, dell’impressionismo, 
divisionismo ed altre desinenze. L ’o­
ratore dopo aver saviamente giu­
dicato di scuole e di tendenze 
affermava che la Chiesa anche per 
il passato si è sendta di artisti 
dì ogni tendenza ed ognuno, in ge­
nere, le ha contribuito secondo il pro­
prio temperamento pur sottoponendo­
si alle esigenze del culto.

Fra i temi più notevoli vi fu quello 
che avrebbe dovuto svolgere il Profes­
sor Biagio Biagetti intorno alla gene­
si dell’opera d’arte e alla collabora­
zione fra cominitenti ed artisti, tema 
pratico quanti altri mai, che però 
l ’oratore non potè svolgere di persona 
a motivo dì un lutto domestico e che 
inviò in manoscritto die fu letto nel­
la numerosa assemblea. Altro tema 
pratico quello del Rev. Don Seiueghìni 
intorno alle immagini di devozione 
privata.

11 tema del Sacerdote e l ’x»>*ie, svol­
to da pari suo dal Rev.mo P. Cordo­
vani coincise con le brevd ma signifi-

Uiproduciamo, quasi integral­
mente questo interessante ai'ticolo 
ili Giorgio Smoquina pubblicato su 
noma Fascista del 27 agosto u. s. 
sotto il titolo « Perchè i nazisti 
non hanno organizzazioni univer­
sitarie ».

Ai goliardi partecipanti al viaggio 
in Germania, organizzalo dai G.U.F. 
in occasione della XI Olimpiade, non 
è sfuggilo un particolare che la gran­
de maggioranza di essi non sapevano: 
nella Germania nazionalsocialista non 
esiste organizzazione goliardica.

Fin dal giorno dell’arrivo potè 
sembrare strano il fatto che a rice­
verci alla stazione si trovassero repar­
ti inquadrali della Hitlerjugend, che 
è notoriamente una organizzazione 
giovanile del Regime corrispondente 
a quella dei nostri avanguardisti. Non 
era quindi il caso di cercare fra i no­
stri camerati di Berlino, venutici in­
contro un universitario; tult’al più 
vi sarà stato fra di loro qualche stu­
dente medio. Più strana ancora ap­
parve la cosa in seguito, allorché ci 
accorgemmo che la Hitlerjugend ci 
avrebbe accompagnalo ogni giorno 
nei nostri giri per Berlino, avrebbe 
consumato il rancio con noi, avrebbe 
abitato nello stesso edifìcio destinato 
a noi. Siamo grati ancora oggi del 
fraterno cameratismo e della genti­
lezza calorosa con cui ci hanno accol­
to e trattato a Berlino, ma non pos­
siamo nascondere — per essere since­
ri — che con camerati universitari 
ci saremmo trovati molto meglio.

La cosa non va imputala ad una 
mancanza di premura nei nostri ri­
guardi, o al fatto che si ignorasse la 
nostra vera condizione, o ancora, a 
poca aderenza alla realtà dei dirigenti 
tedeschi. Purtroppo — sia consentilo 
dirlo — ai nostri amici di Berlino non 
rimaneva mollo da scegliere. ATsto 
che noi si arrivava in divisa ci hanno 
mandato la Hitlerjugend in divisa. 
Non sono venuti reparti nazionalso­
cialisti universitari, per il semplice 
fatto che questi non esistono.

11 tasto degli studenti universitari, 
della loro organizzazione e della poli­
tica del regime hitleriano a tale ri­
guardo è un argomento di cui si 
parla il meno possibile a Berlino, e 
così in tutta la Germania.

11 Governo hitleriano ha sciolto 
d’autorità, già da tempo, ogni orga­
nizzazione universitaria. Sono state 
abolite tutte le feste e le ricorrenze 
universitarie, sono proibite le vecchie 
divise, i caratteristici berretti goliar­
dici e le fascio variopinte, distintivo 
delle corporazioni studentesche. Lo 
studente tedesco esiste come tale solo 
sui banchi della scuola. Allorché egli 
esce dall’università sulla strada, nella 
vita, egli deve dimenticare di essere 
uno studente. Nessuna attività oltre 
quella dello studio universitario gli è 
permessa, fosse pure attraverso orga­
nizzazioni studentesche nazionalsocia. 
liste. Lo studente universitario è in 
grado dì iscriversi al iiarlito, di far 
parlo delle S. S. o dello S. A. o del 
Servizio del Lavoro, o delUesercito, 
ma non può svolgere in qualità dì

studente alcuna attività che non sia 
puramente scolastica. Nella vita della 
Germania rinnovata lo studente perde 
il novanta por cento delle sue funzio­
ni culturali e nazionali, diventando o 
rimanendo una particella arida e pri­
va di moto, in un enorme organismo 
scientifico, che è mille volle troppo 
liesante ed idropico per poter seguire 
di pari passo il ritmo di una Rivolu­
zione. Ciò non è certamente un bene.

La funziono dei G.U.F. italiani è 
sopra tutto funzione politica, funzio­
ne fascista; od è un gran bone che sia 
così. Perchè gli sludenti germanici 
non potrebbero fare altrettanto i' Non 
vogliono i* Non possono ? Non devono ?

Questi interrogativi ci pongono da­
vanti al problema che evidentemente 
si è presentato al Governo nazional­
socialista, fintanto che non si è giun­
ti alla soluzione attuale, che tanto ci 
stupisce. È inevitabile, giunti a que­
sto punto, l'ammettere una cosa. De­
ve essere cioè esistila, effettivamente 
un tempo in Germania, una diversità 
di vedute e di spirilo Ira l ’ambiente 
studentesco ed il nuovo regime. TI 
primo è stato messo infatti, al bando 
della vita della nazione. Lo studente 
germanico è senza dubbio fortenren- 
te tradizionalista e sente una grande 
attrazione per degli ideali di libertà, 
che svisa completamente ed adora in 
maniera cieca, talvolta ribelle, sem­
pre disordinala. 1 suoi privilegi, tra­
dizionali quanto inutili, la sua vita 
stessa così arzigogolata ed infarcita di 
ideologie liberaleggianti e sciovinisti- 
che, non potevano logicamente tro­
vare |josto nel nuovo Stato hitleriano. 
Tra le due soluzioni : « nazional-socia, 
lislizzare » gli studenti o paralizzarli, 
il regime ha preferito la seconda. Esso 
ha credulo di poter fare a meno del 
contributo universitario ed ha distrut. 
to lo spirito e la collaborazione goliar­
dica. Anziché cercare di trasformare 
gli studenti germanici di un tempo 
in universitari nazional-socialisti, ha 
creato esseri con due corpi, uno sco­
laro e l ’altro un cittadino, privato di 
qualsiasi personalità. In Italia ì go­
liardi assecondando l ’opera della Ri­
voluzione hanno smantellalo le trin­
cee accademiche dei tardi e degli scet­
tici, hanno cacciato, lottando al fian­
co dei Fasci di Combattimento, l'an­
tifascismo asserragliato nelle aule e 
dietro le cattedre universitarie. In Ger­
mania si è avuto paura di essi, per 
tema di non riuscire a dominarli. Il 
metodo non ci sembra buono...

cative parole del S. Padre nel riceve­
re i settiraanalìsti ai quali, come sa­
cerdoti augurò almeno quel tanto di 
coltura artistica che dia loro anche 
la gioia, il godimento altissimo e co­
si salutare di gustare interamente ciò 
che fanno nell’esercìzio del sacro mi­
nistero. Il che potrebbe anche augu­
rarsi a tulli i cristiani di vero nome.

a. g.

Concorso per un'opera 
teatrale cattolica

La rivista teatrale Conlrocorrenle 
bandisce un concorso per  una produ­
zione drammatica a soli personaggi 
maschi (visione, dramma, tragedia) 
adatta al teatro cattolico (inedita'!.

L ’azione dovrà essere rappresentabi.
10 su un palcoscenico normale col 
minor numero di personaggi possibile 
(12 al massimo comprese le comparse).
11 lavoro dovrà svolgersi almeno in 
tre alti e non superare i quattro.

I premi complessivi sono così fissati 
L. 1000 primo premio; L. 700 secondo 
premio; L. 300 terzo premio).

II tempo utile per la presentazione 
dei copioni scadrà alla mezzanotte del 
31 dicembre 1936-XV.

l copioni — dal litografali — do­
vranno essere indirizzali alla Editrice 
Ancora, Sezione Controcorrente (Con­
corso) Pavia, Via Fratelli Cremona 1, 
raccomandati, in busta chiusa con 
un motto che li contrassegni, motto 
che sarà ripetuto su un’altra busta, 
pure chiusa, contenente nome, cogno. 
me e indirizzo deH’aulore.

Anche la ricerca dì Guidi è sincera, accorta, essenzialmente coloristica 
in luce e chiarezza; egli contrappone il suo bisogno di solidità alle « forme » 
di De Pisis , straziato distruggitore della realtà in preziosa armonia colori­
stica. C.vMPiGLi continua nel suo tecnicismo di sapore « arcaico » ma rag­
giunge ne « il concreto » una costruzione di massa e volume sapiente e lirica 
insieme; e Soffici, coerente fino all’impossibile con la sua posizione critica, 
supera con la poesia dei suoi « paesaggi », una teoria, che temo violenta 
contro lo slancio, la passione ...e l ’avventura, di cui abbiamo ancora bisogno.

Tralascio volutamente qualche nome, più caro alla mia anima (Borìu, 
Peluzzi), e confesso qualche incomprensione (Rosai), per fermarmi un mo­
mento su alcuni giovani, che aprono nuove speranze alla critica, con una 
intelligente imposizione dei loro « mondi » pittorici.

Mi pare che quelle che due anni or sono furono rivelazioni, magari scan­
dalistiche, e alla Quadriennale romana diventarono conferme, piene di pos­
sibilità e di speranze, già in questa Biennale permettano una chiarifica­
zione... delle posizioni raggiunte, della costanza, dei mezzi, delle qualità inti­
me più vive e più sincere.

E PiiiANDELLo non è più un caso per far ridere il gusto borghese, ma 
dimostra il coraggio di affrontare difficoltà tecniche con i mezzi pittorici 
ricchi e distintivi, che tutti gli riconoscono (accordi « in minore » di grigi, 
di gialli, di rosa).

Due quadri, fra tutti, mi pare confermino queste preziose qualità native, 
prima che intelligenti. La grande composizione con le due ragazze, e il dolo­
roso scorcio di nudo.

Nella prima la novità compositiva — senza ricerche piacevoli e facili — 
crea, con la solida unità dei toni chiari, un ambiente vivo, umano (fisica- 
mente brutto) ma rivelatore, più che dello studio di un problema intellet­
tuale, di una vera natura di pittore, che usa della sua materia, con le sue 
qualità tecniche, per fare la sua realtà interiore ed esteriore. Più bello il 
nudo —■ nel suo disegno chiuso e perfetto — in cui l ’atmosfera (non « im-

Noie sulla XX Biennale
(Continuazione del numero precedente^)

morale») ci dona un senso penoso di tristezza, quasi di tragedia, otleiiuta 
con mezzi semplici, onesti, con una pittura fresca, solida: conosciuta c do­
minata.

Invece Cagi.i (con una serie di « nature morte n forse giocate negli accor­
di nuovissimi, ma quasi decorativi) e Capograssi (che ha misurato le sue pos­
sibilità, talvolta fantasiose, con il difficile ritratto) rivelano troppo una bra­
vura intelligente, esperta, ma senza passione umana o amore di verità. La co­
noscenza di tante, di tutte le esperienze non è ancora maturata forse in una 
assoluta sincerità libera e « pura ».

Forse Cav.aixi è più umile e semplice nei suoi accordi rosa, celesti, tanto 
sensibili, ma che non gli impediscono di tentare la grande composizione, 
veramente piena di umana serenità, tranquilla nel riposo estivo. L ’avvicina­
mento alla natura è più evidente ancora nel suo « paesaggio », così notevol­
mente lontano (è giusto il confronto) da quelli dei sopracitati pittori.

La scultura
La bravura di JIartini è più che nota e solo può sJialordirc la facilità sti­

listica nel dominare la materia e la varietà sbrigliata delle idee, rappresen­
tate in questi piccoli bronzi a volte veramente geniali (perfetto il nudo del 
« Giudizio di Salomone »).

Marini ha disorientato S. E. Ojetti con la sua « bravala » ma anche il 
gruppo equestre, rivela (ma così « essenziale » è più difficile imbrogliare : 
senza trucchi nè sentimentali, nè belli, nè eleganti, nè materiali) una com­
posizione risolta con facile equilibrio e con proporzione di volumi da serio 
scultore e vivo, e lo confermano, due « ritratti ».

Invece 'mi ha commosso M.anzù, il quale ci dona la cosa pili bella di 
tutta l ’esposizione. La sua testa di donna, che magari deriva da Medardo 
Rosso, ha un legame col vero, cosi fine e così « cristiano » che deve essere

mostrarla a tutti. La realtà è il « prossimo » da amare, senza dovere sco­
prirlo. Abbiamo pure ammirato i due nudi di Basadeli.a, robusti, violenti, 
pieni dì movimento, ma ben equilibrati.

Gli stranieri
Il giro per i padiglioni esteri può essere veloce e credo che veramente 

poche siano le cose meritevoli di attenzione e di studio.
La lezione di Degas è di una onestà così profonda, che incute rispetto 

più che ammirazione. Rimpiangiamo Tassenza delle « Ballerine » nelle 
luci delle ribalte, piene di fascino, e le contrapponiamo alla forza semplice 
e serena della famiglia del pittore. Si sente la immensa distanza tra questa 
composta e solida costruzione e le «scene illustrate» dell’accademico' 
veneziano.

Denis ha moslraio le interessanti composizioni di soggetti sacri e di in­
tenti popolari, sem plicem ente religiosi e ho pensato a una buona via dimen­
ticata (o mai percorsa) in Italia.

La sorpresa più bella la dona la Polonia con i a fanciulli » di Makosei. 
II raggiunto mondo ingenuo e infantile non diminuisce il valore di una 
fantasia ricca e dolcemente triste e l’uaniana bellezza di queste scene, unite 
alle pure qualità di un pittore vibrante, sòlido e pieno di unità. 11 cre­
scendo amoroso è tutto palpitante di verità e raggiunge il caiiolavoro con il 
lolstojaiio « zoccolaio », il quale mi ha improvvisamente ricordalo uno de 
« I due vecchi » del grande russo. L ’azzurro della cantina, la luce della 
finestra illuminano la miseria dell’umile lavorante, che certamente, nel la­
voro, vive di fede.

Il segno ¡lotente del genio, multiforme ma ogni volta più livo e crea­
tore, lo dona, con gioia e scotimento, Picasso.

Non vediamo nel padiglione « Venezia » (arti decorative) che quattro 
incisioni, ma dal cubismo di quella per il libro di Ajxilliiiare, al classi­
cismo di quella per l ’Ovidio, si manifesta sicuro, infallibile il suo dominio 
della materia, dello spazio, delle proporzoni, del chiaroscuro. Sono per­
fette e immense di valore, antiche e nuove. GiuRtameiite Cecchi può para­
gonarle ai disegni del V secolo dei bianchì vasi « XexrjGo; » di Atene.

Oigi Scarpa



A Z IO N E  F U C I N A

CRITICA LETTERARIA T R A  I L I B R I
Abbiamo lutti bisogno di essere in- 

liodotli alla critica letteraria.
Lasciamo da parie le vittorie, poche 

o molle, riportate ultimamente dalla 
critica nella sistema/.ione — natural­
mente sub specie temporis — della 
nostra storia poetica. Lasciamo pure 
da parte lo scarto, la critica frammen. 
tarla, sbandata, languorosa; ma anche 
nella miglioro quanti vizi organici ! 
Nella stessa pagina in cui leggiamo 
un particolare giudizio esattissimo, 
che ci fa gioire, troviamo confusioni 
strane di valori universali, mescolan­
ze e apporti di estetiche, cioè di filo­
sofìe, contrastanti, magari trascenden. 
le Luna, immanente l’altra. Il critico 
ha avuto fretta d’arrivare e non ha vi­
sto le incongruenze o non le ha su­
perate.

Ecco uno — e sarà magari cattoli­
co — il quale afferma che Sempronio 
poteva anche riuscire un buon auto­
re, ma che la sua fantasìa il suo 
sentimento sono stati limitati e smi­
nuiti dal pensiero. Come se il pensie­
ro, lo sforzo cioè di conoscere o di spie, 
gare la realtà possa danneggiare il 
tentativo di fissare insieme personal­
mente e universalmente una parte, 
|K)ic.hè tutto è impossibile, una parte 
(pianto si può maggiore della realtà 
umana e di (juella extra-umana in 
(pianto (’oniiessa coH’uomo.

E questo un caso, ma dei pili inte­
ressanti, perchè ci riporla al punto 
centrale, che è purtroppo il più deva­
stato: rajiporti tra intelletto volontà 
sentimento nella produzione artistica, 
(.tuesto nodo appunto Montanari scio­
glie ridando alla volontà c all’intellet. 
to tutto ciò che era stato rubato a 
beneficio, discutibile, del sentimento.

Egli ricerca anzitutto lo due cop­
pie di poli tra cui si applica e si di­
vide lo sforzo (lell’artista: intenzione 
mentale e simbolo verbale, soggetto 
parlante e tradizione sociale della lin. 
gua. Vengono poi subito le dimostra­
zioni c le affermazioni più decisivo.

((...Dalla storia dell’ultima lettera­
tura (è evidente) che (questa) per eli­
minare risolutamente i punti di con­
tatto con la vita pratica — e cioè i 
valori intellettivi e volitivi che valgo­
no anche nella vita pratica — e crear, 
si una sfera incantata tutta a sè, ha 
finito per affondarsi sempre più nella 
pura sensibilità e nell’implicito pre­
supposto che l ’uomo non si faccia per 
opera personale con la sua volontà, 
ma sia fatto, sia vissuto da altri: da 
una certa forza cosmica che si attua 
in lui e di cui lui non è che spetta- 
lorc e descrittore per imagini sensi­
bili ».

Svalutazione del sentimento da par­
te di un cerebrale puro ? No, rivaluta­
zione del sentimento, perchè a una at. 
tività umana viene attribuito valore 
solo concedendole quella parte, e nien- 
t’altro, che in realtà le tocca. Ogni 
aumento si risolve in una sotlrazione. 
Così il sentimento vale solo se razio­
nale e illuminato. 11 sentimento puro 
è individuale, il purissimo fisiologico 
o animale.

(( Tutto un complesso sentimento 
può sorgere in me, per mie associazio­
ni soggettive, alla vista di un paracar­
ro bianco e nero senza che perciò io 
possa imporre agli altri di riconoscere 
in esso un capolavoro d’arte ».

Sono quindi rivalutati o meglio 
valutati volontà intelligenza e anche 
il perseguitato sentimento. Si ha cosi 
l'impressione leggendo il volume di 
avvertire la scomparsa di tante fun­
zioni pure — volontà in sè, intelli­
genza in sè, sentimento in sè — 
alle quali tanto ci hanno abituati 
colla teoria e, fin dove hanno potu­
to, colla pratica, fin dove cioè 
la violenza alla realtà è stala possi­
bile. Avviene come se sgelandosi si 
ricongiungesse qualcosa «he era con­
tiguo ma separalo: scompaiono i
comparlimenlistaguo instaurali nel 
cuore e nel cervello dell’uomo.

Deriva da queste verità centrali un 
seguito abbondante e coordinato di 
corollari. Per esempio la tesi e il ge­
nere vengono degradati dalla loro fun­
zione onorevole di spaventapasseri 
titolari.

Sentiamo aumeidare la luce da ca­
pitolo a capitolo, magari sopportando 
un po’ di sforzo, come se il lillipu­
ziano Pugnino fosse costretto a sa­
lire le scale di noi uomini comuni. E 
facciamoci coraggio perciò e chiedia­
mo all’autore d’avere compassione 
delle nostre corte gambe, c quindi 
un’altra volta di diluire e di scmplifi. 
care di più, di evitare qualche pur 
raro artificio.

La chiarezza gli riuscirà tanto più 
facile in (¡uanto egli sfugge abilmen­
te, per buon gusto e per modestia, da 
citazioni paurose e da ingombro di 
cultura, contentandosi tutt’al più di

citare « gli umili uomini di buon 
senso. Dante o Poliziano o Boccaccio o 
Leopardi ». E occorre poca pratica per 
notare che (piesfultimo costume è 
oggi abbastanza strano nel trattare 
questioni letterarie.

Sfogato questo po’ di resenlimento 
per essere stali costretti a tare qua e 
là il fiato lungo, diciamo pure gran 
bene deU’opera.

Pili facile e naturale ne verrà la 
lettura per i compagni che per la fa­
coltà sono già interessali ai problemi 
e iniziati attraverso (( Azione » e 
« Studium » alla critica di Montanari. 
Ma preghiamo pure di studiare con pa. 
zienza queste pagine anche coloro 
che, pur pensosi sui problemi gene­
rali ma rivolli ad altre discipline, al­
ia critica letteraria non hanno fretta 
di essere introdotti. Troppo vantaggio 
potranno avere. Non solo perchè da 
ogni morale particolare possono ri­
cavarsi le linee della generale — per 
(luesto anche la morale del capomastro 
può essere relativamente utile alla no­
stra meditazione — ma piuttosto per­
chè riducendo, come si fa abilmente 
in (juesto saggio, la letteratura a for­
ma di cultura, si devono illuminare 
i problemi più tormentali della cul­
tura contemporanea.

Ultima cosa; nel leggere qualunque 
pagina di Montanari si avverte subito

ARTISTI FUCINI

L’ebbrezza del mare
(Sculture dì Smvr.\ (jiobd.\xo)

l'orientamento sicuro nel terreno in­
tellettuale e culturale di chi sa sempre 
cosa ci sia alla sua destra e alla sua 
sinistra.

Gli riesce così impossibile d’essere 
ingenuo e formalistico.

Bepi Billanovìch

Antonio Anice : Bellezza e verità
delle cose. Vallecchi 1935, III ed.
pagg. 463, L. 1-5.
Quando vidi in mano d’altri il li­

bro dell’Anile, ebbi l ’impressione si 
trattasse di una delle solite volgariz­
zazioni che pretendono di dare una sin 
tesi del mondo come è visto oggi dal­
la scienza. Ebbi poi occasione di leg­
gerlo e con piacere dovetti ricredermi.

L ’autore spiega rapidamente, ma 
con precisione, le vedute moderne 
della Fisica e delle altre Scienze Na­
turali ma questo non come fine del 
libro ma per far vedere la mirabile ar­
monia della natura: la bellezza e la 
verità delle cose. Noi non sappiami) 
guardare il mondo : il fisico non si 
meraviglia e non la più caso alla gran­
diosità dello scoppio d’un fulmine, 
un biologo osserva con freddezza la 
meravigliosa tessitura di un’ala di 
mosca. Siamo un po’ come il buon 
■Ampère che, affetto da una fortissima 
miopia non aveva mai visto bene la 
natura : quando mise per la prima vol­
ta le lenti e il mondo gli si presentò 
in tutta la sua bellezza, scoppiò in 
lagrime !

L ’.Añile si ferma a considerare i fe­
nomeni più semplici e più comuni 
che avvengono sotto i nostri sensi, ce 
ne dà la spiegazione e ci insegna a 
guardarli per godere della loro bel­
lezza, per comprendere la loro co­
munione con tutto il creato. Vedere 
e amare Dio nella natUTa: saper ve­
dere religiosamente il miracolo della 
vita delle api e della trasparenza degli 
occhi di un bimbo : mi parê  in fondo 
questo lo spirito di tutto il libro.

La parte che riguarda il mondo bio-

Nulla filmica delibato]
Descriviamo prima alcune cose, 

torse già a tutti note, sulla teoria 
dell’ atomo Bohr per ix)i accenna­
re alla critica che a tale teoria è sta­
ta fatta dal P. Flonen della Pontificia 
Università Gregoriana (1).

L ’atomo come si sa è la più piccola 
parte di un elemento che interviene 
nelle combinazioni chimiche. Ora è 
su questo corpuscolo che si è rivolta 
in questi ultimi trenta anni l ’atten­
zione e lo studio di eminenti scien­
ziati per scoprire la sua costituzione 
e per giungere ad enunciare le leggi 
secondo le quali sono regolate le sue 
singole parti.

Nessuno più si meraviglia sentendo 
parlare di « parti deH’atomo » giac­
ché è ormai entrato a far parte delle 
nozioni comuni il fatto che nell’ato- 
mo si trovano delle particelle cariche 
di elettricità negativa (elettroni) ed 
altre cariche di elettricità positiva 
(protoni) : di modo che la parola 
« atomo » pur conservando il suo si­
gnificato storico ha oggi perduto del 
tutto quello etimologico.

Già verso la fine del secolo scorso 
e sul principio dì questo diversi fe­
nomeni rivelavano che nell’interno 
dell’atomo dovevano essere contenuti 
dei. piccoli corpi carichi elettricamen­
te. Così p. es. il fenomeno dell’elet­
trolisi delle soluzioni mostrava la pos­
sibilità di dissociare gli acidi e le 
basi in particelle cariche di elettri­
cità; i così detti ioni.

Stabilito il latto che nell’atomo 
esistono dei corpuscoli carichi di 
elettricità di ambedue i segni, il 
primo problema che si presentava 
era quello di trovare come questi 
corpuscoli sono disposti.

Furono progettati diversi modelli, 
in ognuno dei quali si tenne conto 
che, siccome l ’atomo è elettricamen­
te neutro, la carica positiva e quella 
negativa in esso esistenti dovevano 
essere uguali in valore assoluto.

Il modello che nelle sue linee es­
senziali risponde ancora oggi alla 
realtà è quello del Rutherford. In 
tale modello la carica positiva è con­
centrata nel centro deH’alomo chia­
mato nucleo mentre gli elettroni 
ruotano intorno ad esso descrivendo 
delle orbite ellittiche. In ogni ato­
mo la carica positiva del nucleo è, 
in valore assoluto, tante volte mul­
tipla di quella dell’elettrone, quanti 
sono gli elettroni che l ’atomo con­
tiene.

Gli atomi dei diversi elementi so­
no fra loro differenziati dal numero 
degli elettroni in essi contenuti: è 
(piesto il numero atomico ed indica 
il posto d’ordine occupalo dall’ele­
mento nella tavola periodica di Men- 
deleiev. Il primo elemento '• l ’idroge­
no che ha un solo elettrone, poi vie­
ne l ’elio che ne ha due, quindi il lìtio 
che ne ha tre e cosi via fino all’ura­
nio che ne ha 92.

Questa rappresentazione dell’ato­
mo dovuta al Rutherford oltre a da­
re questo nuovo significalo al posto 
d’ordine occupalo dall’elemento nel­
la tavola periodica, ci dà anche la 
spiegazione del fenòmeno dell’elet­
trolisi e spiega inoltre le combina-

FAÜSTO MoxT.t.N.uii - ¡ntrodìizlone alla cri­
tica letteraria. Koma 1936, etl. Studium, 
L. 4.

(1) PETRUS FLÔNEN, S. .T. : Cosmologia.
Editio altera. Pont. Univ. Grego., Roma, 
1936.

zioni chimiche come un fenomeno 
dovuto ad attrazioni elettriche.

Posto questo schema dell’atomo
10 studio del suo meccanismo inter­
no non si presentava per nulla sem­
plice ma s’incontravano grandi dif­
ficoltà anche per lo studio dell’ato­
mo più semplice cioè quello dell’i­
drogeno.

Fu il Bohr che intraprese a fare 
una trattazione sistematica dell’ato­
mo d’idrogeno; trattazione che fu 
poi estesa, con più o meno limita­
zioni, anche agli atomi degli altri 
elementi.

Per giungere però a dei risultati 
concordanti con l ’esperienza, il Bohr 
pur mantenendo nelle linee generali
11 modello dell’atomo di Rutherford, 
dovette introdurre delle idee e delle 
ipotesi del tutto rivoluzionarie nel 
campo della fìsica. Egli infatti notò 
che nell’interno dell’atomo si svol­
gevano dei fenomeni in perfetta con­
traddizione con alcuni fondamentali 
principii della meccanica classica e 
principalmente il fenomeno della 
emissione discontinua dell’energia.

Nella meccanica classica infatti l ’e­
missione dell’energia è stato sem­
pre considerato un fenomeno di sua 
natura continuo. Così se poniamo 
un corpo caldo in un ambiente più 
freddo, questo corpo cederà parte del 
suo calore all’ambiente e tale pas­
saggio di energia calorìfica non av­
verrà per salti bruschi ma in modo 
(xmtinuo cosicché il corpo dalla sua 
temperatura iniziale giungerà alla 
temperatura finale (che è quella 
dell’ambiente) passando prima attra­
verso a tutte le temperature inter­
medie a queste due.

Ora se questo principio sì verifi­
casse nell’atomo d’idrogeno, si arri­
verebbe al seguente risultato: l ’elet­
trone ruotando attorno al nucleo 
perde energia e se questa cessione 
avvenisse in modo continuo, mano 
a mano che esso perde energia an­
drebbe restringendo la sua orbita fino 
a cadere sul nucleo. In tal modo l ’ato­
mo dopo un certo periodo di vita do­
vrebbe fatalmente distruggersi. Ciò 
evidentemente non avviene.

Il Bohr per eliminare questa con­
traddizione ammise che l ’energia 
dell’elettrone quando questo ruota 
intorno al nucleo subisce si delle va­
riazioni, non però in modo continuo 
ma per salti bruschi. In ognuno di 
(luesti salti l ’energia ceduta dal cor­
po non può essere che un multiplo 
intero di una certa quantità minima 
detta (( quanto » di energìa. In con­
seguenza di ciò l ’elettrone passa bru­
scamente da un’orbita ad un’altra 
fino a giungere allo stato fondamen­
tale quando si trova sull orbita più 
vicina al nucleo: giacché non ogni 
orbita che si può descrivere intorno 
al nucleo è possibile per l ’elettrone, 
ma questo può percorrere soltanto 
una successione discreta di orbite.

Questo concetto della quàntizza- 
zione dell’energia era già stato in­
trodotto, nei primi anni del nostro 
secolo, dal fisico tedesco Plank nello 
studio della distribuzione di energia 
nello spettro del corpo nero. In se­
guito anche nei fenomeni luminosi 
fu introdotto un concetto di discon-

linuità analogo a questo della quan- 
tizzazione dell’energia.

Il P. Flònen, nella critica che egli 
muove alla teoria atomica di Bohr, 
giudica del tutto illegittima questa 
introduzione del fenomeno quantì­
stico nell’atomo.

Egli prende a fare un accurato esa­
me delle particelle che compongono 
l ’atomo e nota che in virtù dei ri­
sultati delle esperienze dovute all’A- 
ston e di quelle del Millikan è dimo­
strato che tanto i protoni quanto gli 
elettroni presi singolarmente al di 
fuori dell’atomo, obbediscono esatta­
mente alle leggi della meccanica e 
dell’elettrodinamica classica.

Ora se l ’atomo è un aggregato di 
elettroni e protoni, poiché le leggi 
che regolano un aggregato sono di­
rettamente leg le alle leggi che re­
golano le SUI' singole parti, dovreb­
bero valere anche per l ’atomo le leg­
gi della fisica classica. Ma ciò, come 
già si è visto, non avviene. Allora il 
P. Flonen deduce da questo fatto 
che l’atomo è un aggregato ma co­
stituisce piuttosto una nuova unità 
nella quale non compaiono più le in­
dividualità dei componenti. Egli ri- 
valorizza in tal modo la concezione 
aristotelica apposta a quella mecca­
nicista.

Queste vedute del P. Flonen, da 
una parte molto antiche, ma al mo­
mento presente del tutto nuove ed 
originali, sono poco conosciute; me­
riterebbero però di essere studiate 
ed approfondite.

E ’ importante notare che con tale 
critica il P. FlSnen non viene a di­
struggere tutti i risultati ottenuti 
dalla moderna fìsica teorica, giac­
ché questi troverebbero posto anche 
in questo schema aristotelico; men­
ti« invece il modello dell’atomo di 
Bohr diverrebbe un buon metodo 
formale per illustrare tali risultati, 
ma non sarebbe più rispondente alla 
realtà.

Inoltre questa concezione aristote­
lica avrebbe il vantaggio di riunire 
in armonia la costituzione del mon­
do organico e di quello anorganico.

Giuseppe Cerocchi
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Coj.Azzi - Le lU lettere di S. Paolo — 

A.V.E. Roma 1936. Pagg. 351 in 48“ 
L. 4.

CoLONNETTi GusT.wo - Dalla scuola alla 
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gine 125. L. 2.
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CMesa. (L ’ieternilà nel tem po) — 
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Tredici Giacinto - Breve corso di sto­
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Fiorentina. Firenze, 1936. Pagg. 470, 
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Torino, 1936. Pagg. 247, L. 10.

logico può dirsi più riuscita e ri­
sulta certo di maggiore interesse del- 
l ’altra parte che ha per oggetto il 
mondo fisico.

Spiace spesso, forse perchè non vi 
siamo abituati, (luello stile poetico e 
alquanto enfatico su cui è impostato 
il volume dell’Anile.

Ad ogni modo il libro si legge vo­
lentieri e con molta utilità.

Sante Malatesta
Arrigo B ugiani: Festa d e ll’òm o inu­

tile. Edizione del Frontespizio. Vai- 
lecchi, Firenze, 1936, pagg. 117. Li­
re sei.
Sotto il titolo a prima vista strano 

il libro racchiude il tormento d’un’a- 
nima, la faticosa vita d’un « òmo » re. 
so (( inutile » alla società da un male 
che non perdona.

Ed è questo male che ha trasforma­
to il cuore dell’Autore, plasmandolo 
secondo la forma del pessimismo ras­
segnato. Dal giorno in cui « dalla hoc. 
ca gli sfociò violento il sangue », il 
Maremmano si è sentita d ’un tratto 
troncata l ’esistenza e da allora è co­
minciato per luì quel periodo triste 
che ha dinnanzi a sè come termine 
necessario e prossimo la tomba.

È naturale perciò che in questa tra­
gica — pur quanto rassegnata — at- 
tesa  ̂ il mondo, il reale che lo circon­
da egli veda nel suo aspetto pessimi­
stico, amaro: egli infatti scopre — 
quasi con raffinata compiacenza •— la 
miseria, la debolezza umana in sè e 
negli altri.

Si può (jueslo definire il libro della 
vita di Bugiani perchè in quei tren- 
tatrò « pezzetti », che lo compongo­
no, dai titoli apparentemente scon­
nessi e astrusi, si dispiega tutto il 
tormento d’un’anima, si raccontano 
vicende passate e recenti, tanto che 
alla fine del volume noi ci accorgia­
mo d’aver di fronte nella nostra im­
maginazione una figura ben definita, 
con un suo volto spirituale partico­
lare, una figura che viene a noi in 
cerca di compassione e di pietà.

È quella del Bugiani una prosa ori­
ginale e un po’ strana, a volte sfor­
zata che cerca gli angoli piuttosli che 
smussarli, che si compiace delle aspe, 
rità stilistiche (nota i frequenti tosca- 
nismi) dei passaggi rapidi e inatte­
si, una prosa insomma che intende 
rispondere all’amico amareggiato e 
però fatto quasi rude, da cui scatu­
risce. Ma non è la « festa dell’òmo 
inutile » un libro pervaso solo di pes­
simismo e di dolore, perchè chi scrive 
è un credente, che si rivolge a Dio 
cori « acceso desiderio », che anzi del­
la sua sofferenza s’è fatto strumento

e scala per salire al Cristo cui sa dire ; 
K il tormento piano piano, senza che 
me ne accorgessi, m ’aveva portato a 
Te ». Federico Viscidi

Aldo Gapasso - Poeti di ieri - Edizioni
di Soiaria - Firenze, 1935, pp. 132,
Lire 8.
È un trittico di critica densa, con 

punti di vista nuovi sinijialicamente 
enunciati e dimostrati ; la parte prin­
cipale, e forse più riuscita, al centro.

Nel primo saggio il Capasso dà un 
rapido sguardo alla critica carduc­
ciana, passando in rassegna coloro 
che più da vicino conobbero o cer­
carono di conoscere lo spirito del poe­
ta Maremmano: fra essi il 'Thover di 
fronte al Croce, il De Lollis, poi il Pe- 
trini e il Gargiulo, contradiletto l ’u­
no come dispregiatore delle « Barba­
re », l ’altro come negatore delle « Ri­
me », infine il De Lisa, recentissimo 
autore di un interessante libretto di 
critica sulla « lirica d’amore » car­
ducciana».

Nella seconda parte del volume, e 
cioè nelle « Note introduttive alla 
a poesia lirico-drammatica » di Gabrie­
le D’Annunzio », troviamo spunti più 
geniali, osservazioni nuove ed efficaci. 
I critici che vengono ora alla ribalta 
sono sopratutto il Croce, il Borgese e 
il Gargiulo, le opere d’annunziane 
più discusse la « Francesca da -Rimi­
ni » e la « Figlia di Jorio ».

E la d’annunziana « Francesca » 
trionfa, liberata così di accuse che 
potevano comunque offuscare la sua 
« inimitabile compiutezza », afferman­
dosi infine spiccatamente superiore 
alla « Figlia dì Jorio ».

Nel terzo studio « Pascoli e Croce », 
rileviamo ancora quella serenità di 
giudizi che fa veder chiaro nelle cose, 
anche a costo di « riveder le bucce » 
a critici di larga fama come il Croce 
6 il Gargiulo, con che il Capasse giun­
ge a conclusioni nette e precìse dimo­
strando eccessiva ed arbitraria l ’oppo­
sizione sistematica alla « minuzia » 
e ai metri pascoliani, da parte del 
Croce.

Questi accusa il Pascoli di esagerata 
minuziosità e di falsità metrica, men­
tre, come ben dimostra e comprova il 
Gapasso, lo studio delle piccole cose 
e quel ritmo dolce che continua 
« l ’identico movimento della voce » 
non sono che lo sfondo tonale della 
vera ed intima poesia pascoliana. Si 
parla (jui, naturalmente della lirica 
di massima che del reslp anche il 
Capasse riconosce l ’abbassamento di 
tono dell’arte pascoliana, allorché il 
Poeta sì lascia vincere dal suono delle 
parole e fa sovrabbondare nei suoi 
versi l ’armonia imitativa, anche a ri­
schio di perder di vista l ’unità arti­
stica dell’insieme.

Luisa Cervelli

C’è in seno alla Chiesa Cattolica tut­
ta una ricca corrente di studi che ha 
le sue origini nei primi secoli della 
Patristica e che giù giù attraverso il 
Medioevo, quando si differenzia in va­
rie scuole (benedettina, vittorina, do­
menicana, ecc.) e l ’Età Moderna, nel­
la quale si ha un notevole approfon­
dimento, sovrattutto per opera della 
Scuola Carmelitana, giunge fino ai 
tempi nostri in cui la più ampia e 
acuta conoscenza storica del lavorio 
precedente ha determinato un pro­
gresso notevolissimo.

Sul duplice fondamento, teoretico 
— dogmatico e pratico — sperimen­
tale (la vita dei Santi) si fa oggetto 
di indagine il fenomeno della vita 
interiore, la vita della grazia nel suo 
vario svilupparsi, il rapporto dell’ani­
ma con Dio.

Tali studi indicati col termine un 
po’ generico di « mistici » sono igno­
rati dalla maggior parte dei cristiani 
i quali anzi al solo nome di mistica 
assumono un atteggiamento non poco 
diffidente, se non addirittura ostile. La 
ragione di questa poca simpatia verso 
la mistica (come scienza e come pras­
si) è da ricercarsi nella sostituzione al 
primitivo, ortodosso, cattolico signifi­
cato della parola di un altro signifi­
cato derivato, laico e profano per il 
quale « mistico » sarebbe precisamen­
te sinonimo di vago, estatico, mor­
boso, romantico forse anche, e giù 
di lì. Così si odia la mistica perchè 
la parola ha perso la primitiva vergi- 
nalità ed è stata profanata, come 
(press’a poco allo stesso modo) si chia­
marono con una certa diffidenza « ero­
tiche » le parole rivolte dall’anima 
adorante alla Divinità quasicchè fosse, 
ro ricavate dal linguaggio amoroso 
profano, mentre la loro originarietà 
(psicologica se non storica esteriore) 
era essenzialmente religiosa.

Da ciò una ignoranza e una diffi­
denza (e nel caso di persone colte 
la prima è causata dalla seconda) de­
gli scritti di mistica.

E le conseguenze possono non es­
sere indifferenti. Da tale ignoranza, 
è causata in gran parte quella non 
poco diffusa visione semplicistica del­
la vita spirituale che concepisce la 
morale cristiana negativamente come 
un semplice astenersi da determinati 
atti, come un evitare il « peccato 
mortale » e cosi pure la tendenza a 
sopravalutare l ’azione esteriore, di­
menticando che l ’alimento e il segreto 
di essa è la vita di orazione.

Nè vale obbiettare che il direttore 
spirituale può sostituire i libri di mi­
stica perchè, a parte la difficoltà di 
trovare un buon direttore, è difficile

che questi possa avere l ’efficacia dello 
studio e della meditazione continua 
di questi scritti. Insomma quello che 
manca sopratutto e quello che in ge­
nerale non possono dare che i libri 
di mistica, è il concetto della com­
plessità e della grandiosità della vi­
ta interiore.

La vita interiore non è staticità dif­
ferenziata semplicemente in buona e 
cattiva, virtuosa e peccaminosa, ma 
è dinamismo, svolgimento. È vita 
che si sviluppa e ciò lo si capisce 
quando non si dimentichi che la gra. 
zia è semeri gloriae e che l ’essenza 
della vita religiosa è il filios Dei fieri. 
Si tratta dunque di un processo, di 
urio sviluppo al termine del quale sta 
la gloria e la divinità e quindi la 
maturità dell’anima, già in questa 
vita, alla gloria cioè alla visione di 
Dio. Organismo grandioso e comples­
so che risulta dalla sapiente e gene­
rosa collaborazione nostra all’opera 
dello Spirito Santifìcatore.

Alla luce di queste brevi e semplici 
considerazioni crediamo quindi che 
non ci sia chi non comprenda l ’im­
menso tesoro che la Chiesa offre colla 
sua ricca letteratura mistica che rac­
coglie l ’esperienza di innumerevoli 
anime di alta spiritualità, a coloro che 
hanno capito la divinità della morale 
cristiana e che ne sentono la bellezza 
e il tormento insieme. È necessario 
dare uno sguardo a questi orizzonti 
sconfinati che hanno (xime limite la 
santità e la bellezza infinita di Dio. 
È indispensabile sapere che a questa 
infinità tutti sono stati chiamati e 
tutti saranno elevati se avranno ge­
nerosità: Veni ut vitam habeant et 
abundantius habearit.

Se non si sente la nostalgia dell’in' 
firiito non si diventa santi. E a questa 
meravigliosa funzione di suscitatori di 
divina malinconia servono bene i libri 
di mistica.

Siamo perciò lieti di indicare all’at- 
tenzione dei lettori un libro come 
quello del Garrigou-Lagrange (1) che è 
una ottima sintesi delle lunghe e dot­
te ricerche già esposte in altre opere 
dall’ insigne cultore di teologia mì­
stica.

È una rapida e precisa visione dello 
svolgimento della vita della (grazia 
nelle sue tre tappe fondamentali. 
Grande è il suo valore storico — ese­
getico e pratico — direttivo e perciò 
utilissimo per chi abbia il desiderio 
di conoscere di più e quindi di amare 
dì più.

Giovanni Getto
(1) R. GARRIGOU-LAGRANGE O. P. - Le tre 

età della vita spirituale. Editrice Fioren­
tina, 1936.



Note organizzative
Tesseramento 1937

Nella seconda quindicina dei 
mese corrente la Segreteria Am ­
ministrativa spedirà a tutte le 
Associazioni e Segretariati m a­
schili e fem m in ili il m ateriale e 
le istruzioni per il Tesseramen­
to 1937. Delle m odalità di que­
sto, Azione Fucina parlerà am ­
piam ente nel prossim o numero. 
Per le nuove matricole.

La Federazione, com e è ormai 
tradizione, provvede alla spedi­
zione gratuita del giornale per i 
m esi di novem bre e dicem bre al­
le matricole, che vengano segna­
lale dalle Associazioni. Si prega­
no perciò le presidenze di voler 
inviare sollecitam ente gli elen­
chi dei nominativi.

Annuario
Sono stati recentemente invia­

ti alle Presidenze appositi fogli 
per il consueto aggiornam ento 
dell'Annuario delle Associazioiù. 
Preghiam o che vengano indica­
ti con chiarezza, oltre al nome 
d ell’Assistente e del Presidente i 
rispettivi dom icilii. I Reggenti 
dei Segretariati che nel periodo  
scolastico si trovano fuori sede 
sono pregati di aggiungere an­
che il secondo indirizzo: ciò va­
le anche per coloro che avesseì’o 
già rim andato il fog lio  aggior­
nato. Raccom andiam o la massi­
ma sollecitudine, perchè ai pri­
mi di novem bre dovrà essere 
pronta, la nuova edizione del­
l ’Annuario.

Relazioni Amministrative 
col Centro

Si rivolge alle Associazioni 
che sono ancora in debito con  
l ’Amministrazione un invito e 
una preghiera, particolarm ente 
vivi per la difficoltà in cui si è 
chiuso ru ltim o bilancio, a voler 
regolare le proprie posizioni al

più presto, in m odo da iniziare 
il nuovo anno senza pendenze 
arnminish'ative.

Invio di tessere e distintivi
Si ricorda che per im prescin­

dibili necessità V invio di tesse­
re, distintivi o materiale verrà 
effettuato solo in assegno o die­
tro invio anticipato d e ll’im por­
to. È preferib ile quest’ultim o si­
stema ad evitare gravame di spe­
se. Per la spedizione del denaro 
le Associazioni m aschili adopre- 
ranno gli appositi m oduli di c jc  
postale deirEditrice Studium; le 
fem m inili lo invieranno diretta­
mente alle U.C.I. Il cost& delle 
tessere è di L. 2, dei distìntivi 
L. 2,50.

Servizio librario
L ’Editrice ’’Studium ” disim ­

pegna anche quest’anno il Ser­
vizio librario per i fucini.

Le Associazioni riceveranno le 
apposite cedole librarie a tariffa 
ridotta e istruzioni per l ’organiz­
zazione di questa iniziativa i cui 
notevoli vantaggi, specialm ente 
per i fucini e anche per la nostra 
Editrice, vanno tenuti presenti 
da tutti.

Ogni fucino dovrebbe  sempre 
acquistare qualsiasi libro per il 
tramite d ell’Editrice; la quale d i­
sim pegna il servizio con la m as­
sima regolarità e celerilà.

Propagandisti delPEditrice
Le Associazioni hanno da tem ­

po  ricevuto l ’invito a s eñ a la r e  
al Centro il nom e di un propa­
gandista per VEditrice Studium. 
Sono giunte alcune risposte, ma 
m oltissim e ancora ne mancano. 
Si attendono con urgenza per 
iniziare tempestivamente l ’im ­
portante lavoro. Indicazioni p re­
cise al riguardo saranno date an­
che in uno dei prossim i numeri 
di Azione Fucina.

Appunti per la formazione 
cristiana dello studente

Vorrei, con le compagne che erano 
a Bari, e più ancora con quelle che 
non hanno vissuto le giornate del 
Congresso, ripensare alla nostra adu­
nanza separata : a Bari si h, chiarito 
il concetto di personalità come svilup. 
po od equilibrio delle facoltà e quin­
di come unione in Dio, ma non si 
è molto sviluppato, nella discussione, 
un altro punto essenziale: gli aiuti 
coi quali la Chiesa ci viene incontro 
e che, considerati solo alla super­
ficie, possono far temere di una atte­
nuazione di personalità. Vogliamo fer­
mare l ’attenzione su alcuni di que­
sti aiuti.

La direzione spirituale
La direzione spirituale, contraria­

mente a quanto in un primo tempo 
può sembrare, indirizza e sviluppa la 
nostra personalità : quanto mai utile 
per il cristiano, anzi per l ’essere uma­
no, e in particolare per noi, come 
studenti e come donne. Troppi sono 
i problemi sempre nuovi che si pre­
sentano alla mente e allo spirito, ed 
è per tutti necessario avere un punto 
d’appoggio: anche per la persona più 
decisa e sicura di sè viene il momento 
in cui essa ha il bisogno di rivolgersi 
ad altri, sia pure a una compagna, 
per esporre le proprie idee, per rice­
vere un consiglio. Il sentimento ci 
porta sj)esso dalla confidenza piena 
in noi e nella nostra vita, allo scon­
tento di noi stesse, alla stanchezza, 
e, se non alla disperazione, alla sfidu­
cia verso ogni cosa che ci sta attorno. 
Nessuno è più adatto a comprendere 
i nostri desideri e a consigliarci del 
Sacerdote che ci dirige, il quale, oltre 
all’esperienza, ha dal Signore una 
grazia particolare, inerente al suo sta. 
to. La direzione spirituale deve esse­
re una ricerca di noi stessi, non per 
fare un’ arida enumerazione delle 
mancanze verso il Signore, ma per 
esaminare profondamente la coscienza 
e per risalire ai difetti predominanti.

La meditazione
La meditazione ci pone davanti la 

personalità del Cristo e di questa in­
veste la nostra. È una pratica che può 
spaventare e può anche sapere di gret-

tezza, quando si voglia ridurre a un 
certo limile di tempo dentro il quale 
sia necessario ragionare su qualche 
cosa di astruso. La determinazione di 
tempo ha tuttavia aneli'essa del valore 
per venire in aiuto alla nostra debo­
lezza, e il seguire una traccia scrit­
ta può servir a indirizzare la mente 
spesso restia: ma non va dimenticato 
che meditazione significa ripensamen­
to di noi stessi e in modo particolare 
contemplazione in Dio : quando avre­
mo visto la nostra meschinità e ci 
saremo umiliati di fronte al Signore, 
allora noi, dimentichi delle nostre 
miserie e memori solo della Bontà 
infinita, ci assorbiremo in Lui e con­
templeremo la Sua luce. La luce del 
Signore che viene in noi con tutti i 
mezzi della grazia, alla quale basta 
aprirsi con un minimo di volontà per 
sentirsene innondati.

La Comanione
Non occorre parlare dei vari Sacra­

menti: un cenno solo sull’Eucaristia. 
Si parla tanto spesso di Comunione 
frequente, e qualche volta ci si ribella 
al pensiero di accostarsi tutti i giorni 
a un Sacramento che può spaventare 
per la sua immensità : ricevere il cor­
po del Signore ? sono io degno Degni 
non saremmo mai se il Signore stesso 
non venisse a noi e non ci indicasse 
che l ’unico mezzo per andare a Lui è 
Lui medesimo. Non si prende l ’abilu. 
dine alia Comunione quotidiana, an­
che se meno sentimento ci può ac­
compagnare anche se sentiamo cre­
scere l ’avidità: basta la coscienza ra­
gionata e profonda di ricevere un im­
menso beneficio dal Signore. La Co­
munione, come consumazione del Sa­
crificio della Messa, non può da que­
sta esser disgiunta : la Messa, il ver­
tice della liturgia, accomuna la per­
sonalità neH’oiTerta del Padre.

La liturgia
E poi conoscere, seguire, vivdre la 

liturgia: quante volte si ò detto e si 
continua a ripetere più o meno pa­
lesemente e coscientemente: « Ma la 
liturgia è un insieme di versetti e di 
salmi, di parole e di espressioni che 
non hanno più significato per noi, che 
sono fuori del nostro mondo: riti e

convezizioni inutili ». Certo il seguire 
la liturgia ha una sua difficoltà per 
le espressioni insolite, per i richiami 
od avvenimenti a noi sconosciuti, e 
specialmente per la sua concisione : 
ma appunto in questa sobrietà sta 
uno degli elemeizti essenziali della sua 
bellezza. Bellezza anche estetica ma 
non solo estelica: bellezza senza fron­
zoli, che non si disperde in esclama­
zioni e in sospiri, che arricchisce la 
personalità mantenendola in umiltà e 
adorazione : non un insieme di cose 
sorpassate e vuote di senso, ma una 
fonte perenne di vita, alla quale può 
accostarsi qualunque anima in qua­
lunque frangente, sicura di ottenere, 
e sovrabbondantemente, ciò di cui Ini 
bisogno. È la Chiesa che l ’ha com^w- 
sta col lavoro di secoli e ognuno di 
noi a ogni istante può farla rivivere 
per le sue esigenze particdlari.

« Signore, tu vieni incontro a 
chiunque ti desidera ». (S. Giov. del­
la Croce): un desiderio potente è in 
noi di avvicinarci a Te : vienici incori, 
tro, aiutaci, concedici di salire sempre 
più in alto, verso di Te

Livia Farese

Resoconto dello riunione 
di Ingegneria al Congresso

(g. eh). — Il relatore dott. inge­
gnere IJ. Manfredi svolge il tema 
« Spiritualità della tecnica ».

In una breve premessa osserva 
come il tema primitivo « la tecni­
ca e la sua influenza sulla vita re­
ligiosa » fosse più concreto, ma 
nello stesso tempo più limitato: la 
opportunità del teina trattato si 
manifesta considerandolo come lar­
ga inquadratura per uno svolgi­
mento organico del piano di studi 
della facoltà.

Il problema della tecnica e dei 
suoi influssi sulla vita sociale è 
tuttora attualissimo : esasperato
dalla crisi economica, il contrasto 
tra sostenitori e oppositori della 
tecnica richiede, in chi vuole farsi 
un’idea esatta della questione, una 
preparazione solida ed equilibrata, 
unita a un saggio buon senso.

Considerata come fattore di ar­
monia nello sviluppo incessante 
delle forme del vivere, non si può 
escludere o condannare la tecnica 
in sè : essa ha un suo attuarsi neees. 
sario ineluttabile, come la civiltà.

NELLE ASSOCIAZIONI
11 saluto della Faci romana 

a S. E. Mons. SÜFani
Domenica 13 settembre le fuci­

ne romane e il Consiglio dell’Asso­
ciazione maschile — (contemporanea­
mente purtroppo vi era l ’Udienza 
post-congressuale del S. Padre) — si 
sono raccolti in S. Pietro per assistere 
alla consacrazione episcopale di S. E. 
Monsignor Maurilio Silvani, Assistente 
della Fuci femminile di Roma, che, 
com’è noto, è stato recentemente no­
minato Arcivescovo di Lepanto e Nun­
zio Apostolico a S. Domingo e Haiti.

Celebrava il pontificale S. Em. il 
Card. Pacelli. Così terminato il rito, 
essi hanno potuto ricevere insieme al 
pubblico la prima benedizione episco. 
pale del nuovo Pastore.

Il giorno dopo Egli ha celebrato pro- 
■ prio per la Fuci femminile romana, la 
sua prima Messa episcopale sulla toni, 
ba di S. Pietro, Messa alla quale as­
sistettero soltanto i più intimi e, na­
turalmente oltre a vari fucini tutte 
le fucine. Le quali erano pure presen­
ti anche il giorno dopo nella sala di 
Castel Gandolfo ad ascoltare dalla Vo. 
ce del Santo Padre l ’elogio e il saluto 
al nuovo Vescovo, insieme coi familia­
ri e i concittadini di lui, accorsi nu­
merosi a festeggiarlo dalle diocesi di 
Alessandria e di Tortona.

Più tardi le fucine dolenti e pure 
orgogliose dell’onore altissimo tocca­
to a colui che rimarrà per loro inva­
riabilmente « Monsignor Silvani », si 
riunirono l ’ultima volta al Circolo ad 
ascoltare l ’utima sua parola. Gli of­
frirono un Vangelo, come già in unio. 
no col Consiglio Centrale, gli avevano 
offerto i paramenti bianchii per il 
Pontificale e il cordone verde-oro per 
la croce pastorale.

Ascoltarono la loro presidente Cla­
ra Menò che accompagnò il ricordo 
con espressioni di gratitudine e di 
rimpianto a nome di tutte, e ascol­
tarono Monsignore che le consolò os­
servando che l ’Assistente e il Pasto­
re che nella Fuci non viene mai me­
no è il Signore.

E così un po’ riconfortate, consu­
marono in sufficiente allegria il rin­
fresco — l ’ultimo, purtroppo, dei tan­
ti offerti dalla generosità dell’antico 
Assistente, finché questi non si se­
parò definitivamente accompagnato da 
un’ultima esplosione di canti fucini 
e di stornelli d’occasione.

Non vogliamo insistere, e non giova, 
sul nostro dolore per questo distacco; 
saremmo egoiste rifiutandoci di ral­
legrarci nel vedere il nostro pastore 
elevato a Pastore di ben più vasto 
gregge. Soltanto vogliamo ancora una 
volta, che questo giornale in cui vi­
vono tutte le grandi e piccole cose fu­
cine ch’egli ha così profondamente co. 
nosciuto e amato e ci ha insegnato 
ad amare e aiutare con la preghiera, 
col consiglio, con l’esempio quotidia­
no del sacrificio, dirgli ancora una 
volta il nostro grazie per la sua opera 
indimenticabile.

Ci conforta il pensiero che il Si­
gnore, il quale tutto sa e vede in pa­
lese e in segreto, gli ricambi a uno a 
uno i suoi atti di amore alla Fuci in 
tante grazie e benedizioni. E vogliamo 
concentrare il nostro pensiero e la 
nostra fede, nell’ultima parola che 
ci ha lasciato r il Signore non abban­
dona la Fuci, se noi l ’amiamo Egli 
la fa crescere e prosperare nelle ore 
tristi e nelle ore liete.

ANCONA
Il nuovo Segretariato 

Vergine Loretana,,
In questa città fu gettato il primo 

germe fucino due anni or sono da una 
fucina di passaggio. Nel dicembre del 
'35 s’iniziò il lavoro e riuscimmo a 
riunire dieci nuove universitarie per 
il Convegno Marchigiano tenuto in 
Ancona il 6 gennaio 1936. Fu voto di 
tutti i Congressisti: una fondazione 
vera e in tutta la sua efficienza del no­
stro segretariato.

Del lavoro propostoci poco potemmo 
fare ma sì preparò la partecipazione 
a! Convegno di Perugia, dove fum­
mo in sei. Il Convegno lasciò i suoi 
effetti, dimostrò praticamente cosa fos­

se la Fuci e nelle vacanze estive svol­
giamo un buon lavoro.

Abbiamo una Messa quasi fucina, 
finita la quale ci riuniamo per la no­
stra adunanza, volta per volta trat­
tiamo i vari temi del Congresso. In 
preparazione a questo abbiamo un 
corso di filosofia tenuto dal dotto Mon­
signor Recanatini.

Il 9 agosto siamo state in otto al 
Convegno di Ferino.

In preparazione alla giornata del 
Tesseramento abbiamo avuta una mez. 
za giornata di ritiro predicata da Pa­
dre M. Giovanni Rossi O.F.M. c così, 
preparate spiritualmente, il 23 sono 
state consegnate le tessere e i distin­
tivi dopo la S. Messa.

Abbiamo trascorsa quasi tutta la 
giornata insieme. Nell’adunanza la 
reggente ha parlato su « L ’educazione 
della personalità nella vita della Chie­
sa », tema che ha suscitato un’ampia 
discussione con partecipazione dhU’As. 
sistente D. Vannini e di tutta l ’As-, 
seinblea. Molti sono stati i propositi.

MESSINA
Assoc. “ Contardo Ferrini,,
Ecco una cronaca riassuntiva del­

l ’attività dell’associazione in questi 
ultimi mesi.

Gruppi di Studio. —■ Sono stati 
inaugurati solennemente il 7 marzo 
alla presenza dei proff. Degni, Mar- 
cora e Calapso e dell’avv. Salvatore e 
con l ’intervento del Consigliere nazio­
nale Ciancio.

Il Gruppo Legge, diretto dall’avv. 
Salvatore, ha trattato in quattro adii- 
nanze il tema del Convegno di Saler­
no, discutendo rispettivamente i se­
guenti argomenti:

1. Funzione ed estensione del con­
cetto di proprietà privata nel diritto 
rom ano fino alla eodifieuzione m o­
derna.

2. Dottrina della Chiesa relativa­
m ente alla proprietà privata.

3. La proprietà privata in rapporto 
a ll’ordinam ento corporativo.

4. Duplice fine della proprietà pri­
llata: fine prossim o e fine rem olo. Il 
concetto della proprietà avente funzio- 
n.s sociale si integra col concettò del 
lavoro com e dovere sociale.

In tutte e quattro le adunanze la 
discussione è stata viva ed efficace. 
Particolarmente interessante la secon­
da adunanza per l ’intervento del pro. 
fessor Vito, ordinario di economia cor­
porativa nell’Università del S. Cuore, 
il quale, dopo aver ascoltato con mol. 
to interesse la discussione, prese la 
parola per chiarire alcuni concetti e 
per dare la guida ad un ulteriore stu­
dio dei più vitali problemi.

Il Gruppo di Medicina, oltre al te­
ma del Convegno, ha studiato un te­
ma di morale professionale.

Il Gruppo di Missionologia fu inau. 
gurato con una interessantissima con. 
ferenza del P. Duca o.f.m. su « L ’ope­
ra delle Missioni Cattoliche ».

In preparazione al convegno di Sa­
lerno l ’Assistente ha tenuto una re­
lazione su « L ’ im m anentism o reli­
gioso ».

Lunedì 20 aprile si tenne un’altra 
riunione del Gruppo di studio Legge, 
il fucino Cananzi parlò su « L ’interes­
se individuale e sua conciliazione con 
l ’interesse collettivo in relazione al­
l ’iniziativa privata ».

Altività Ricreativa. — Il 15 marzo 
gita a Salice; il 13 aprile gita al Mon. 
te S. Elia in Calabria.

Partecipando numerosi al Convegno 
di Salerno fu curata la compilazione 
rata la compilazione di un opuscolo 
di un opuscolo di canti di nostra pro­
duzione. Chi volesse delle copie può 
richiederle.

Chiusura d ell’Anno Accademico. —  
Il 21 giugno la cerimonia di chiusura 
dell’anno acqademico. Il vicei-Presi- 
dente Ardizzone parlò su Pier Gior­
gio Frassati, facendo rilevare nella 
vita del Compagno quelle doti" che 
dovrebbero costituire la linea di con­
dotta quotidiana di tutti i fucini.

Il Presidente diocesano della Gio­
ventù di A. C. portò il saluto dei 
giovani cattolici e, traendo lo spunto 
dai più salienti episodi della vita

La grande questione è di dare, a 
questa immensa forza, la retta di­
rezione e Futìlizzazione necessaria 
ad ottenere i benefici effetti che 
può dare.

Si può affermare che il disagio 
e l’incomprensione presenti sono da 
attribuirsi a uno stato ancora im­
perfetto (medievale, direbbe Ber­
diev) della tecnica : prevedendo
per il futuro un assestamento nuo­
vo e armonioso, di cui solo con 
fusamente si possono intravvedere 
i lineamenti.

La ritrnieità, la fissità delle leg­
gi periodiche con cui la macchina 
deve lavorare presentano indub­
biamente il pericolo di deformare 
la individualità spontanea dell’uo- 
rnOj posto a contatto, quasi a ser­
vizio del congegno : ma la liberazio­
ne dalla fatica bruta, gravosa — 
e un conveniente sistema di lavo­
ro che salvaguardi l’autonomia del- 
l’ifomo — sono benefici cui l’umani­
tà non può rinunziare.

E’ quindi la esatta valutazione 
del fattore uomo, non basata su 
le nude preoccupazioni economiche 
che mette la tecnica in condizioni 
di favorire lo sviluppo di una uma­
nità migliore.

Il pencolo che presenta la rea­
lizzazione di sempre più perfetti 
congegni e macchinismi è invece un 
altro, e ben più grave : un asservi- 
ment o dello spirito alla materia, 
che non pare più inerte: ma colla 
perfezione dei complessi, con la ge­
nialità — proiezione di quella del- 
ruomo che l’ha ideata — tende in­
sensibilmente a diventare un nuovo 
idolo : un nuovo materialismo, che 
erige a divinità l’opera dell’uomo 
che, dimentico della sua superio­
rità, le si inchina davanti; o in for­
me più complesse, dà all’uomo la 
paurosa illusione di poter esaurire 
l’universo colla sua potenza.

Liberata da queste deviazioni, e 
dall’asservimento a fini solo econo­
mici -— che possono riassumersi nel­
l’utopia del massimo benessere per 
tritti —■ la tecnica è un potente 
aiuto; e per chi si dediòa ad atti­
vità legate ad essa, diventa un mo­
mento religioso (Dessauer) : il suo 
tendere, attraverso forme sempre 
più perfette, alla forma perfetta, 
trasporta l’ideatore stesso nei cam­
pi più alti dello spirito: e il tecni­
co si sente elevato alla dignità di 
collaboratore della creazione e della 
redenzione del mondo naturale.

La discussione ha chiarito ed 
esteso molti punti. Hanno parlato: 
Toniolo (Pisa), Chiarucci (Roma), 
Rossini (Bologna), D. Donati (Ber­
gamo), S. E. Mons. Salvucci Vesc. 
di Molfetta, Don Cavalieri (Geno­
va), Guadagni (Firenze) : Padre 
Marcolini ha indicato le conclusioni.

Chiarucci ha inoltre dato relazio­
ne della Settimana operaia svoltasi 
dal 26 luglio al 10 agosto a Brescia : 
iniziativa che può portare a pre­
ziose esperienze, al controllo nella 
realtà vivente, della verità delle 
operazioni svolte teoricamente oltre 
a dare un senso immediato della 
carità cui l’ingegnere dev’essere 
unito ai fratelli operai.

di Pier Giorgio, parlò sui doveri del- 
1 apostolato.

Parlò poi il Presidente e l ’Assi­
stente. Dopo la relazione si tenne 
un’Ora Santa

La cerimonia ebbe il suo epilogo 
domenica 21. Terminata la Messa Fu­
cina fu consegnata la tessera ai nu­
merosi nuovi iscritti che si ebbero 
dopo la Pasqua Universitaria come 
frutto di essa. Nei locali sociali si 
tenne l ’assemblea generale in cui il 
presidente fece il rendiconto dell’an­
no trascorso.

Con vivo compiacimento si consta­
tò il quintuplicato numero dei soci 
nello stretto giro dì un anno.

Chiusa l ’assemblea i fucini e le fu­
cine si recarono da S. E. l ’Arcivesco­
vo per rendere il loro devoto omag­
gio e chiedere la sua benedizione.

Conferenza di S. Vincenzo. — In­
fine, con grande gioia, partecipiamo 
la costituzione della Conferenza di 
S, Vincenzo in seno all’associazione. 
La prima riunione ebbe luogo il gior­
no della festa di 'S. Vincenzo; essa 
si intitola a Pier Giorgio Frassati e 
ha già assunto un notevole fervore di 
attività, nonostante il periodo di va­
canze.

Una buona fonte per assicurare le 
risorse finanziarie alla Conferenza è 
stata trovata nell’attività cinematogra­
fica che, a cura di un gruppo di fu­
cini, è stata alacremente iniziata. Per 
l ’interessamento del dott. Scattolini, 
redattore cinematografico de L ’Osser­
vatore Romano, si sono avute gratis 
tre pellicole da importanti case cine­
matografiche. Un locale cittadino è 
stato messo a nostra completa dispo­
sizione e gratis. Gli spettacoli già dati 
hanno avuto buon successo.

Con tale genere di attività, oltre 
alle risorse finanziarie della Confe­
renza, si è creduto di venire incontro 
all’appello del Santo Padre per l ’in­
cremento dei buoni spettacoli cine­
matografici.

Sabato 19 settembre ha rice­
vuto la Sacra Ordinazione Sa.- 
cerdotale Don Em anuele Zuni- 
nini, studente d ’ingegneria, che 
fu, {ed è tuttora) fucino entusia­
sta d ell’Associazione Savonese.

Mentre, per la prim a volta, 
in nom e di una eterna giovinez­
za nel Signore, egli ascende i 
gradini d e ll’Altare, la Fuci tut­
ta vuole unirsi alla sua preghie­
ra, e accom pagnarlo con i sen­
si più vivi del suo fraterno au­
gurio.

f u e f n e t

Lunedì 7 settembre, nella Cap­
pella privata d e ll’Episcopio, Sua 
Ecc. Mons. Adriano Bernareggi, 
'Vescovo di Bergam o, ha bene­
detto le nozze del Dott. Em ilio  
Paganoni con la Dott. Elsa Dal­
la Villa.

A ll’am ico Paganoni, che fu  
per due anni reggente del Se­
gretariato Fucino Bergam asco e 
alla sua gentile consorte, pure 
della Fuci bergamasca, giunga­
no anche gli auguri particolar­
mente cordiali di tutta la fam i­
glia fucina.

# * ^
Il 16 settembre a Viterbo il 

Rev.m o Can. Umberto Guido- 
baldi ha benedetto le nozze del 
Dott. Lelio  Ferrari con la sig.na 
Laura Moretti.

Anche al dott. Lelio  F eira ii, 
già Reggente del Segretariato 
Universitario di A. C. di questa 
città, ed alla sua gentile Signo­
ra le nostre m igliori congratu­
lazioni e i p iù  vivi auguri.

La medaglia di argento 
al Prof. Mennona

Il capitano m edico prof, dot­
tore Gerardo Mennona, che fin  
dall’ inizio delle operazioni in 
A. O. ha disim pegnato con esem ­
plare abnegazione la sua m issio­
ne sanitaria prim a nella Somalia 
e po i al seguito delle truppe ope­
ranti, è stato testé insignito sul 
cam po della m edaglia d ’argento 
al valore militare, con una m o­
tivazione che rileva tutta la no­
biltà d ell’opera da lui svolta con 
diuturno sacrificio c con alto 
esem pio di virtù.

Al carissimo prof. Mennona, 
già attivo fucino d e ll’Associazio­
ne napoletana e attualmente So­
cio benem erito della Fuci, i no­
stri vivi rallegram enti e gli au­
guri più affettuosi di tutti i com ­
pagni fucini.

UGO PIAZZA

ADDIO
MIA BELLA

ADDIO
Poesie classiche e ricordi nostalgici
EdHrice * * S T V D I V M „  L. 2.

L A U R E E
Brescia

Carini Edo.ìrdo - Farmacia . Nume­
ro di Brom o degli oli (sperimientale) - 
110/ 110.

Faroni Angelo - Ingegneria - Motore 
Rispano-Siiiz per aviazione - 95/100.

Parma
Contini Teresa . Chimica Farmacia - 

107/110.

Torino
Amerio Anna Maria - Lettere . La 

vita e le rim e di Chiaro Davanzali - 
110/ 110.

"Venezia
Piccini Mario . Farmacia - Ricono­

scim ento del gruppo m etilenico  CĤ  - 
110/ 110.

Scarpa Luigi - Lettere - Tommaso 
Tinansa - Architeito-lRorico d ’.irte 
Veneziana - 105/110.

Vicenza
Dal Prà Mario - Filosofia - La con­

cezione di Dio nel realism o assolu­
to - 110/100 e lode.

Penazzato Dino - Giurisprudenza - 
Linee della teoria di una rivoluzione - 
100/ 110.

Bergamo
Benvenuto Luigi - Medicina-chirur­

gia - Uteri terapeutici - 94/110.
Dalla VmLA Elsa - Lettere. Cor­

rispondenza reale tolem aica, 107/110.
Re Paolo - Medicina-chirurgia. La 

reazione glicerina a ll’insulina-gluco- 
sio (Postraneclcy) studiata con l ’ag­
giunta della glicosuria irazianata 
contemporanea. Suo valore diagno­
stico e prognostico. Rilievi su 40 casi 
di diabete, 110/110 e lode.
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